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La contemplazione della bellezza divina 
 

…Quando adunque il nostro Cortegiano sarà 
giunto a questo termine, benché assai felice aman-
te dir si possa a rispetto di quelli che son sommer-
si nella miseria dell’amor sensuale, non però vo-
glio che si contenti, ma arditamente passi piú 
avanti, seguendo per la sublime strada dietro alla 
guida che lo conduce al termine della vera felicità; 
e cosí in loco d’uscir di se stesso col pensiero, 
come bisogna che faccia chi vuole considerar la 
bellezza corporale, si rivolga in se stesso, per con-
templar quella che si vede con gli occhi della 
mente, li quali allor cominciano ad esser acuti e 
perspicaci, quando quelli del corpo perdono il fior 
della loro vaghezza; però l’anima, aliena dai vizi, 
purgata dagli studi della vera filosofia, versata 
nella vita spirituale ed esercitata nelle cose del-
l’intelletto, rivolgendosi alla contemplazione della 
sua propria sostanza, quasi da profondissimo son-
no risvegliata, apre quegli occhi che tutti hanno e 
pochi adoprano, e vede in se stessa un raggio di 
quel lume che è la vera imagine della bellezza an-
gelica a lei comunicata, della quale essa poi co-
munica al corpo una debole ombra; però, divenuta 
cieca alle cose terrene, si fa oculatissima alle cele-
sti; e talora, quando le virtú motive del corpo si 
trovano dalla assidua contemplazione astratte, ov-
vero dal sonno legate, non essendo da quelle im-
pedita, sente un certo odor nascoso della vera bel-
lezza angelica, e rapita dallo splendor di quella 
luce comincia ad infiammarsi, e tanto avidamente 
la segue, che quasi diviene ebbra e fuor di se 
stessa, per desiderio d’unirsi con quella, paren-
dole aver trovato l’orma di Dio, nella contempla-
zione del quale, come nel suo beato fine, cerca di 
riposarsi, e però, ardendo in questa felicissima 
fiamma, si leva alla sua piú nobil parte, che è l’in-
telletto; e quivi, non piú adombrata dalla oscura 
notte delle cose terrene, vede la bellezza divina; 
ma non però ancora in tutto la gode perfettamente, 
perché la contempla solo nel suo particolar intel-
letto, il quale non può esser capace della immensa 
bellezza universale. Onde, non ben contento di 
questo beneficio, amore dona all’anima maggior 
felicità: che, secondo che dalla bellezza particolare 
d’un corpo la guida alla bellezza universale di tutti 
i corpi, cosí in ultimo grado di perfezione dall’in-
telletto particolare la guida all’intelletto universa-
le. Quindi l’anima, accesa nel santissimo fuoco 
del vero amor divino, vola ad unirsi con la natura 
angelica, e non solamente in tutto abbandona il 
senso, ma piú non ha bisogno del discorso della 
ragione; che, trasformata in angelo, intende tutte 
le cose intelligibili, e senza velo o nube alcuna 
vede l’ampio mare della pura bellezza divina, ed 
in sé lo riceve, e gode quella suprema felicità che 
dai sensi è incomprensibile. 

 

Baldassar Castiglione   

“Discorso di Pietro Bembo” dal Cortegiano, IV-LXVIII. 
 



 

3 
Astrosofia 

 

Stando al battage dei media, nel mese di gennaio scorso due sonde spaziali gemelle, denominate 

“Spirit” e “Opportunity”, hanno raggiunto due punti diversi della superficie di Marte. Dal loro interno 

sono usciti due rover, specie di carrellini semoventi che, muniti di sofisticate apparecchiature ottiche, 

elettroniche e telematiche, alla velocità di 36 metri l’ora starebbero perlustrando il suolo del pianeta piú 

vicino alla Terra per distanza e condizioni ambientali. 

La presente missione segue in ordine di tempo quella delle sonde “Viking” del 1977 e “Mariner” del 1973. 

Se la cronologia è articolata e diversa, uguali in fotocopia sembrano le immagini ricevute dalle tre missioni: 

sassi e sabbia in una diffusa atmosfera rossastra. Nulla di nuovo quindi e di straordinario che possa giustifi-

care l’enorme dispendio di mezzi, denaro e impegno umano. Marte, da qualunque angolazione lo si 

guardi, e con ogni tipo di strumenti, sonde o rover lo si voglia indagare, si mostra il pianeta che da sempre 

l’umanità ha ritenuto ostico e negativo. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 Una delle immagini del suolo marziano   Una nuova immagine del suolo marziano 

 trasmesse dalla sonda “Viking” nel 1977  trasmessa dalla “Opportunity” nel 2004 
 

Noi moderni conosciamo nove pianeti. Gli antichi ne contavano sette, includendo nel novero la Luna 

e il Sole. Da qui i giorni della settimana, i Cieli arcani e le relative dimensioni astrali, i quarti lunari e, con 

molta probabilità, la valenza sacra e misterica del numero sette. L’astrologia antica attribuiva ai pianeti delle 

qualità intrinseche, per cui Saturno veniva associato alla terra, Mercurio all’acqua, Giove al legno, Venere al 

metallo e Marte al fuoco. L’astrologia e i sistemi speculativi ad essa ispirati hanno stabilito sequenze analogi-

che e rispondenze simboliche tra i pianeti e gli elementi, tra le loro forze polari intelligentia e daemonium e le 

persone nate nel loro segno, alle quali conferivano il carattere corrispondente alla propria natura planetaria. 

Per cui gli individui dominati da Marte erano “marziali”, e quindi esuberanti e battaglieri, gioviali se 

dipendevano dagli influssi di Giove, cosí come potevano esserci individui solari o volti al mistico e al 

magico se influenzati dalla Luna. 

La corrispondenza astrale non riguardava soltanto i cosiddetti “figli dei pianeti”, ma si estendeva ai 

numeri, alle gemme, ai profumi e ai colori che, a seconda del collegamento con questo o quel pianeta, ne 

assumevano le qualità e l’umore. Superfluo quindi specificare in che modo Mercurio e Venere plasmassero 

il carattere dei soggetti umani nel cui oroscopo questi due pianeti occupavano una posizione dominante. 

L’identificazione simbolica con le divinità ha fatto sí che Marte, nella sua espressione deificata, formasse 

la Triade divina allo stesso modo che Giove, Giunone e Minerva costituivano a Roma quella capitolina. 

Marte era una divinità protolaziale venerata in particolare dalle popolazioni latine e sabine, e in origine 

era invocato essenzialmente a tutela del lavoro dei campi e della pastorizia, le attività preminenti nel-

l’economia delle genti italiche dei primordi. Proteggeva il germogliare della vegetazione, delle “marze”, 

vale a dire dei giovani virgulti fioriti delle prime gemme. Piú tardi, poiché il suo culto coincideva con l’inizio 
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dell’anno romano e con l’avvio delle campagne militari, venne assimilato al dio greco della guerra Ares. 

Guerra e agricoltura, dunque, i pilastri della società quirite.  

In onore di Marte, presso le popolazioni sabine e latine si celebrava un rituale misterico importante: il 

ver sacrum, ovvero la primavera sacra. Questa cerimonia aveva inizio alle calende di marzo: si rinnovavano 

le corone di alloro da appendere agli usci delle Curie e alla dimora del sacerdote di Giove (flamen Dialis), 

di quella del sacerdote di Marte (flamen Martialis) e di quella di Romolo Quirino (flamen Quirinalis) Una 

vestale procedeva poi all’accensione del fuoco sacro, che era stato spento a febbraio, al termine dell’anno. 

La sacerdotessa designata praticava con una trivella un foro in una tavola ricavata dal tronco di un albero 

fruttifero (arbor felix). L’attrito tra metallo e legno generava l’ignizione. Il fuoco che ne scaturiva veniva 

portato al tempio in un braciere di bronzo. Da qui, simbolicamente, un tizzone era poi consegnato quale 

viatico ai giovani che andavano a fondare nuovi insediamenti lontani dalla città madre. Il “focolare” costitui-

va infatti, una volta scelto il sito da colonizzare, il nucleo dal quale si sarebbe animata la nuova comunità. 

E quel granello di legno ardente ne sarebbe stato il seme. Guidavano i gruppi dei migranti, indicando 

loro la strada, gli animali sacri a Marte: il picchio verde e il lupo. 

Ad avvalorare il legame di Marte con la dimensione agreste, Ovidio narra la leggenda che vuole il dio 

legato strettamente alla natura vegetale, alla forza generativa che presiede al nascere e al crescere delle 

piante, al propagarsi dei semi e agli innesti che si praticavano durante il mese a lui dedicato. Narra il mito 

riportato da Ovidio, che Giunone, irritata per la nascita di Minerva direttamente dalla testa del marito 

senza la sua partecipazione, si riproponesse di rendere a Giove la pariglia. Chiese allora a Flora, la dea 

della forza linfatica che alimenta la vita vegetale, di procurarle un fiore magico capace di renderla feconda 

senza l’intervento maschile. Fu cosí che venne concepito Marte, grazie al semplice contatto di sua madre, la 

regina degli dèi, con un fiore miracoloso raccolto dalla ninfa che, amata da Zefiro dio del vento, era dive-

nuta dea anch’essa, con la potestà di regnare sui fiori spontanei dei campi e su quelli coltivati. Era lei per 

questo che faceva produrre alle api il miele. 

Anche a noi, uomini progrediti e malati di densità e promiscuità demografica – derivante dall’insensata 

inurbanizzazione e dal conseguente abbandono di vasti spazi aperti – il pianeta Terra sembra stare stretto. 

Sgomitiamo, scalciamo alla ricerca su nuovi pianeti di quanto qui già abbiamo senza saperlo vedere e 

apprezzare. Per questo, mancandoci l’essenziale pur abbondando del superfluo e dell’effimero, anche 

noi come i popoli protolaziali tentiamo di celebrare, a modo nostro, s’intende, il ver sacrum, la diaspora 

interplanetaria, per andare a cercare altrove nello spazio le condizioni idonee a formare una nuova civiltà. 

Ma quale fuoco sacro e germinale portiamo noi da questo nostro pianeta in stato di deliquescenza, un 

mondo stanco, tarato da nevrosi d’angoscia da un lato e da deliri di potenza dall’altro? I giovani romani 

e sabini camminavano tenuti per mano dagli dèi, ne leggevano i segni e ne rispettavano i dettami. Pro-

cedevano sicuri nell’alone della trascendenza mistica, baciati dal candore di ideali archetipici non ancora 

intaccati dalla tabe dell’opportunismo e del prosaico. Le loro fronti splendevano di un’eroica innocenza e 

le città che andavano a fondare si ergevano nel nome di valori superumani. Non era quella una fuga dalla 

società in cui erano nati, cresciuti e diventati uomini. Essi incarnavano le cellule vitali di una benefica 

metastasi, che irradiava umori e valori di alta moralità. Rispettosi della triade Dio-natura-uomo, portavano 

lo spirito di un’essenza  interiore di individui aggregati in un popolo e ne facevano l’anello di una catena 

di comunità aventi lo stesso retaggio animico. Erano missionari di civiltà.  

Tutte queste considerazioni sembrano invece cedere il passo, nell’approccio alla realtà marziana da parte 

di scienziati e tecnici, a un opportunismo di stampo pragmatico. È già in atto una colonizzazione semantica 

nella mappatura del pianeta visitato dalle sonde: Mount Olympus, Gusev Crater, Endurance Valley, 

Columbia Hills e via di seguito. Forse a questa dominazione seguirà una lottizzazione sulla carta, anzi, 

sulle carte topografiche marziane. A meno che – come ipotizzava un celebre film di qualche anno fa, 

Capricorn one, in una tesi di fantasia ma molto plausibile – la conquista del pianeta rosso non sia stata 

tutta una messa in scena politico-elettorale e le immagini inviate dallo spazio profondo in realtà provenissero 

da una segreta località terrestre. Come nel caso della citata pellicola, nella quale in un hangar militare 

abbandonato nel deserto del Nevada era stato allestito un vero e proprio set cinematografico, riproducente 

con verosimigliante fedeltà il suolo del pianeta su cui gli ignari piloti dell’astronave, costretti con l’inganno 

a quella farsa, avevano messo piede. Se cosí fosse anche nella presente missione, gli acquirenti dei fanto-

matici lotti marziani resterebbero con un pugno di sabbia terrestre. 
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Ma a parte le frodi e le combine elucubrate dalle finzioni letterarie e ci-

nematografiche, Marte risulta comunque deludente. Il motivo è da ri-

cercare nell’aspettativa, da parte degli scienziati, di una realtà fisico-

materica simile alla nostra, obbediente alle leggi chimiche e bio-

logiche della terra. La totale assenza nell’ambiente esteriore vi-

sibile del pianeta “piccolo apportatatore di calamità” – come 

era ritenuto dagli antichi astrologi – di elementi come acqua, 

aria e di processi geologici simili a quelli terrestri, induce i ri-

cercatori materialisti a prospettare una sterilità biologica as-

soluta su Marte. Le conoscenze esoteriche affermano invece 

che ogni pianeta ha una sua propria dimensione, e che l’esi-

stenza dei suoi abitanti si svolge su piani diversi da quelli terre-

stri, non percepibili quindi dai nostri organi sensori.  Sappiamo 

peraltro, grazie alla Scienza dello Spirito, che l’uomo entra in con-

tatto con quelle dimensioni ogni notte durante il sonno profondo, e 

nel periodo fra morte e nuova nascita. Per quanto specificamente riguarda 

Marte, sempre la Scienza dello Spirito ci rivela il ruolo avuto da questo pianeta in un lontano passato, quan-

do fu teatro di grandi conflitti tra i suoi abitanti, al punto che il Buddha, per redimerne il karma, accettò di 

compiere un sacrificio personale simile a quello del Cristo sul Golgota. 
Queste rivelazioni sono ardue da accettare per gli individui dell’epoca attuale, incapaci di adoperare il 

calibro trascendente per misurare le proprie azioni e gli eventi cosmici. Siamo immersi nella materia, ne 
siamo integralmente condizionati. Laddove andare nello spazio è un procedere per vie e mezzi eterico-
astrali di cui fatichiamo a impadronirci, per colpa di un sistema di disvalori planetari diventati la nostra 
prassi esistenziale. Noi ci fidiamo ormai solo della macchina, del congegno, e per sottrarre le nostre navi-
celle spaziali alla gravità terrestre bruciamo energie materiche colossali, risorse economiche e intellettuali 
sconfinate, che andrebbero utilizzate per cause e propositi migliori sulla Terra. In questo nostro delirante 
procedere, abbiamo iniziato a lasciare scorie e detriti nel vuoto cosmico. Se le sonde Spirit e Opportunity 
fossero veraci, l’inquinamento marziano, dopo quello terrestre, sarebbe già iniziato. 

Cosa cerchiamo in verità con queste imprese che ricordano un po’ la megalomania babelica del “mai 

troppo alto”? Spazio territoriale, risorse minerarie, scoperte scientifiche strabilianti? Pretendiamo di sceverare 

i segreti dello spazio e degli altri corpi celesti e non abbiamo neppure esplorato l’interno della Terra e con-

tattato le creature che lo abitano. Continuamente si ritrovano specie di pesci e piante ritenute estinte, cosí 

come tribú primitive allo stadio neolitico avvistate nelle foreste del Borneo o dell’Amazzonia, vedi i fami-

gerati “flecceros” brasiliani scoperti di recente. E, cosa piú grave, non utilizziamo se non superficialmente 

tutte le potenzialità animiche e cerebrali dell’uomo, le sue virtú spirituali e le facoltà possenti che da esse 

potrebbero e dovranno sbocciare. 

Questo desiderio di esorbitare dalla nostra Terra per incognite periegesi spaziali è semmai il segnale di un 

volerci in fretta allontanare dallo scenario di un disastro fallimentare filosofico, economico, scientifico, socia-

le. Il parco divertimenti di maldestri orchi mangioni che, avendo guastato e smembrato i loro giochi, sono al-

la ricerca di nuove aree ludiche dove ricominciare a imbrattare, rompere, consumare e distruggere. A quan-

do una missione alla scoperta dell’Uomo vero? Vasti e doviziosi territori ci attendono, inesauribili per conso-

lazioni e ricompense. Invisibili all’ottica materiale ma quanto mai reali e percepibili alla visione dello Spirito.   

Ciò sarà possibile solo quando avremo del tutto sublimato la nostra natura fisica, eterizzato il gravame 

biologico che ci rende vulnerabili alle mille e piú insidie batteriche, virali, alla dilatazione del tempo e dello 

spazio oppure alla loro estrema rarefazione. Cosí come siamo adesso, possiamo unicamente eccitarci 

guardando ciò che la TV ci ammannisce: un robottino che avanza a 36 metri l’ora su una distesa di sassi e 

buche, che si pretende sia Marte, cercandovi segni di vita. Una vita su quel pianeta c’è, ma nessuna sofisti-

cata videocamera riuscirebbe a coglierla e rivelarla, poiché ha occhi come i nostri: vedrebbe soltanto la 

dimensione fisica, considerata dall’attuale scienza materialistica la realtà ultima. 
 

Ovidio Tufelli 
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Incontri 

 

 

Le Massime antroposofiche di Steiner, e in particolare le nn. 44, 45 e 46 (pp. 34-35 dell’edi-

zione 1969), indirizzano con precisione sullo studio del Karma. Con riferimento a quelle mas-

sime mi pare di qualche interesse la segnalazione di una esperienza karmica individuale, gravi-

tante sulla persona di Massimo Scaligero, come quella che segue. 

Il primo incontro con Massimo rimane, naturalmente, indimenticabile. Dopo tanti anni non 

ricordo la data, né il nome di chi mi avesse suggerito di rivolgermi a lui per affidarmi ad una 

guida sicura. Già uomo maturo, ma con le medesime irresoluzioni dell’adolescente e un anelito 

indeterminato verso un’altrettanto indeterminata “regione” dello Spirito, mi aggiravo a quei 

tempi a tentoni per le foreste e le boscaglie della “cultura”, infarcito delle piú varie filosofie, da 

Platone a Gadamer.  

Mica so cosa andassi cercando in quelle filosofie. Già il fatto che mi aggirassi a tentoni per i 

territori della cultura e che “qualcuno” mi indicasse l’esistenza di Massimo Scaligero è di rile-

vanza karmica innegabile.  

Prima dell’incontro con Lui però, e proprio da adolescente, avevo avuto una esperienza al-

trettanto indimenticabile. Covavo già da quattordicenne gran simpatia per tutto ciò che inclina-

va la mia attenzione verso le cose dello Spirito, e a quell’età avevo avuto l’ardire di scrivere una 

letterina al filosofo  Giovanni Gentile, per il quale nu-

trivo profonda venerazione; egli mi appariva allora un ve-

ro araldo dello Spirito.  

Per quanto potessi capirne a quell’età, mi intestardivo 

nel pretendere di saper leggere i suoi libri. Con quella let-

terina gli chiedevo di poterlo conoscere personalmente, e 

il grande pensatore, ignorando naturalmente la mia età, 

mi rispose, fissandomi un appuntamento presso il suo 

magnifico studio dell’Enciclopedia Treccani, di cui era 

Presidente. Non mi ero qualificato e forse la mia lettera, 

fin dalla calligrafia già smaliziata, dall’uso dei vocaboli e 

di una sintassi accettabile, non doveva avergli destato il 

sospetto che io fossi un adolescente; pensava forse che si 

trattasse di uno degli studenti della facoltà di lettere. Ri-

cordo ancora il suo lieve cenno di sorpresa al vedersi in-

vece davanti un vero e proprio ragazzino. Tuttavia si di-

spose ad ascoltarmi con un po’ di curiosità, ma con la 

piú amabile e incoraggiante benevolenza.  

Potei cosí manifestargli subito e senza pudore le mie 

velleità. Volevo (niente po’ po’ di meno!) fondare una rivi-

sta di cultura, e in particolare di filosofia, da destinare ai giovani della mia età, per farne anche 

veicolo del suo alto magistero; chiedevo quindi a lui l’aiuto e il patrocinio.  

Ero a quei tempi un entusiasta fascista, come non poteva non esserlo un giovincello, spe-

cialmente nel clima prebellico del ’39, quando la retorica patriottica imperversava oltre misura 

e conquistava qualunque ragazzo che, privo di contatti con qualche non fascista o con antifa-

scisti, avesse l’anima intrisa di quel patriottismo, che s’identificava tout court con il fascismo. 

Tanto più l’adolescente qual ero io, educato da una madre che era stata addirittura squadrista  
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(cioè fascista della primissima ora!). Da adolescente abitavo peraltro in un condominio del 

Rione Monti, un antico quartiere del centro di Roma in cui tutti erano, o mi pareva che fos-

sero, fascisti; e il rione si trovava in prossimità di quella piazza Venezia che, di lì, si poteva 

raggiungere in pochi minuti a piedi, nelle frequenti circostanze in cui il popolo era chiama-

to a salutare nel Duce, il Fondatore dell’Impero. 

 

L’incontro con il Gentile fu emozionante, certo, ma si mutò subito in una cocente delu-

sione. Alla distanza di piú che cinquant’anni ricordo nitidamente il contenuto e il senso di 

ciò che mi disse, dopo avermi prestato la sua cordiale attenzione, e che mi aveva deluso. 

«Mio caro ragazzo – disse – i suoi propositi sono commendevoli, ma a parte il fatto che la 

cultura in questo momento si trova in mani poco raccomandabili, è forse piú opportuno che 

lei prosegua con impegno i suoi studi e attenda di conseguire piú matura coscienza della 

sua libertà interiore».  

 

Se il senso di ciò che mi disse è rimasto nella mia memoria come ho appena detto, lette-

rali e indelebili sono rimaste invece le parole in corsivo: la cultura in questo momento si trova 

in mani poco raccomandabili. Io sapevo, per sentito dire, che non il Duce ma lo stesso emi-

nente pensatore che avevo davanti aveva scritto di suo pugno quel testo sinottico sulla “dot-

trina del Fascismo” che si poteva leggere sull’Enciclopedia Treccani di allora! Ma la cultura, 

in quel momento, non era cultura fascista? Che significava allora quella frase? I rovelli nei 

quali mi dibattei per qualche anno intorno a quelle parole furono un tormento che durò fino 

a che non ebbi modo di spiegarmi per quale motivo certi filosofi eredi del grande pensatore, 

dopo la caduta del Fascismo, avessero imboccato tanto diversi e inattesi sentieri culturali, che 

non sto qui a specificare ma tutt’altro 

che fascisti. Ebbi modo di capire che, 

in verità, l’eminente interlocutore si 

collocava ben al di sopra dei fascismi e 

degli antifascismi, e doveva semplice-

mente accettare il suo destino, quello 

di trovarsi impigliato nella rete delle 

contingenze storiche e politiche in cui 

s’era lui stesso immerso. 

 

Quando incontrai Massimo Scali-

gero Gli raccontai anche di quell’espe-

rienza adolescenziale e, nel breve com-

mento ch’Egli ne fece, trascurando del 

tutto la valutazione dei vari particolari, 

si soffermò sulla circostanza che io nu-

trissi una grande venerazione per il pen-

siero e la persona di qualcuno. Non era 

importante che, per il caso specifico, quel 
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“qualcuno” s’impersonasse in una figura storicamente cosí importante come quella di Giovanni 

Gentile. Riferendosi con tutta evidenza a quello che Steiner addita come primissimo passo verso 

l’Iniziazione, vale a dire di nutrire il sentimento della devozione, della venerazione, mi disse: «Ec-

co probabilmente da dove proviene l’impulso che ti ha spinto verso la Scienza dello Spirito!».  

A quel tempo la letteratura occultistica mi attirava, se pure aborrivo l’eccesso di pattume nel 

quale m’era dato di imbattermi curiosando tra gli scaffali delle librerie. L’occultismo lo vedevo 

istintivamente come un suburbio culturale pieno di insidie, suburbio nel quale non ero certo di 

potermi addentrare, se non disponendo di doti e di armi spirituali adeguate.  

Rivelazione determinante fu per me, invece, la lettura e poi lo studio di Filosofia della Libertà. 

Per lungo tempo cercai di capire perché lo Steiner filosofo non trovasse posto nelle storie della filo-

sofia, ad onta del suo non copioso ma importante lavoro filosofico, qual è documentato, anche 

tradotto in varie lingue e (almeno apparentemente) indipendente dal successivo impegno occulti-

stico. Per me bastava il solo testo di Filosofia della Libertà a collocarlo non solo tra gli autentici 

filosofi, bensí tra i piú importanti. Certo assai piú significativo che il tanto reputato Heidegger, per 

esempio! Mi detti presto una risposta: è evidente che, per la cultura accademica, l’impegno occul-

tistico rappresenta una inaccettabile degradazione del pensare, se pure si può ammettere che in 

quella cultura si sappia davvero e da tutti cosa significhi “pensare”! Che pensatori della statura di 

Giordano Bruno e Tommaso Campanella fossero occultisti si può implicitamente spiegare col fatto 

che la scienza, da allora ad oggi ha pur fatto i meravigliosi progressi cui assistiamo!  

 

Bisogna pur dire che Filosofia della Libertà, tradotta per Laterza prima che si divulgasse lo 

Steiner occultista, meritò qualche rispettosissima attenzione da parte degli accademici.  

In Italia, il gentiliano Vito Fazio Allmayer la recensí (sul Giornale Critico della Filosofia italia-

na, 1920) con qualche accento di sussiego, trovandola (bontà sua) “un notevole sforzo per con-

quistare ...una concezione della libertà e perciò dello spirito”, non senza la riserva che, tuttavia, 

“..la soluzione (data da Steiner) riesce malsicura ed incerta” (sic!). Eccola la chiave dell’enigma: 

un filosofo dovrebbe fornire all’anima una soluzione sicura e certa, mentre lo Steiner pone da-

vanti all’anima degli enigmi da elaborare, un sentiero in salita da affrontare! E bisogna sottoli-

neare che si tratta di un sentiero che il successivo magistero di Massimo Scaligero non rende 

affatto piú agevole. Anzi, sono certo che Massimo Scaligero non fu mai nemmeno sfiorato 

dall’idea di rendere meno arduo quel sentiero, che ha invece avuto il coraggio lui stesso di af-

frontare e battere, da buon montanaro, fino a quando arrivò il momento giusto per dimettersi 

dall’ufficio assegnatogli su questo pianeta. 

Avere per amico Massimo era (anzi è, perché l’essere andato altrove non vuol dire che manchi) 

uno sprone e ad un tempo un conforto per chi, come noi, sta ancora arrancando i primi timidi 

passi. Avere per amico Massimo significò capire come si potessero sciogliere alcuni nodi del pro-

prio karma individuale, disporsi ad affrontarlo con coraggio e con la consapevolezza che non è 

permesso eludere le proprie responsabilità. Ricordo che confidandogli qualche problema legato a 

dissapori famigliari e coniugali, mi mise con grande severità in guardia dalle conseguenze di un 

atteggiamento insofferente e collerico. Tra le cose piú importanti, devo a lui la comprensione di 

come si debba, nella maggioranza dei casi, andare incontro agli eventi con l’atteggiamento inte-

riore della positività. Fu un grande maestro di tecnica della disciplina interiore. Aveva del mira-

coloso la sua sagacia nel trasformare - fin dove fosse possibile - la costituzione animica di un 

uomo già maturo e pur provato da avventurose vicende della vita. Ma ha ancora del miracoloso 

per chi lo sente sempre vicino nelle occorrenze spiritualmente piú significative.  

Vittorio Leti Messina 
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Poesia 

 
Vestito di rugiada, attende il sole. 

Il buio palpitò di fredde stelle 

e, discordante diapason, la rana 
colmò l’oscuro modulando un canto 

su primordiali umidi registri. 
Fuse argento nei solchi, goccia a goccia, 

una rotonda luna. Adesso il fiore 
vede che la pantera della notte, 

 divorando la pallida vestale, 
ha nelle fauci il rosso dell’aurora. 

 Padiglione di nomadi pianeti 
  e nebulose, il cielo si rischiara, 

 mostrando il Re nel massimo fulgore. 
Svettante in cima all’esile suo gambo 

mite s’inchina al palpitante fuoco, 
s’intride di quell’oro, ne risplende 

la corolla vibrante in ogni petalo. 
Oh, le infinite iridi che esplodono, 

tra le madide foglie, tempestando 
le ligule, raggiera ormai protesa 

a secondare, lama dopo lama,  
dell’astro la mirabile cadenza 

nel diurno alternarsi delle ore. 
Sull’arco dell’altissima parabola 

inizia la celeste epifania, 
la pantomima vorticante, il gioco 

del turbine che attira e che respinge, 
che distruggendo crea, il Nataraj, 

la fiamma nel roveto, il Paracleto, 
il circolo radiante di Ahura Mazda, 

Apollo auriga, nume iperborèo 
  che inaridisce il suolo o ne vivifica 

gli umori al suono della cetra, vate, 
sterminatore e taumaturgo insieme. 

Al suo brillare il girasole nutre 
sogni costanti di spezzare il giogo 

dei rizomi terrestri e levitare 
in dardeggianti orbite, volare 

 nei peripli sospesi al grande vuoto, 
 nello spazio stellare farsi vivida 

 cometa, ardente scheggia d’asteroide, 
  sradicarsi dalle materne zolle 

   protettive ma ceppi di prigione.  
    Danzare ai ritmi cosmici, ruotare 

     riverberando magiche pulsioni, 

  avere luce propria, trasmigrare 
  da un’astrale regione conosciuta, 

 familiare persino, alle remote 
galassie lattescenti, e lí disperdersi 

 nel nulla dove tutto si rivela. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Spigolature dalla stampa 

 

 
 

 

La visione di alcuni film di fantascienza e il mito 

di Frankenstein devono aver ispirato l’équipe neuro-

chirurgica del professor Alim-Louis Benedil della 

Università di Grenoble nel promuovere una ricerca 

sperimentale sull’installazione di pace-maker cere-

brale. Ce ne parla con toni enfatici Eugenio Occorsio 

in un articolo comparso il 22 marzo 2004 su “Affari 

e Finanza” di «Repubblica». 
La descrizione dell’intervento è già di per sé rac-

capricciante: «Bisogna intraprendere una difficile 

operazione che dura sei ore serrate, per di piú sul 

paziente sveglio e collaborante... per guidare i chi-

rurghi dicendogli le sue sensazioni momento per 

momento. Vengono praticati due piccoli fori nella 

parte alta del cranio, e da lí introdotti due cavi... 

L’obiettivo è raggiungere due neurostimolatori in-

seriti sotto al collo, simili ai pace-maker cardiaci». 
La ricerca nasce con l’intento di risolvere le piú 

gravi forme depressive e ossessive-compulsive, nonché cefalalgiche: un mix neuro-

psichiatrico che potrebbe fare da esca per attingere al fondo di San Patrizio, che negli 

ultimi sei anni è raddoppiato, della ricerca sull’Alzheimer. 
Gli autori della ricerca si muovono sullo stesso filone di pensiero di quei chirurghi che 

a metà del secolo scorso lobotomizzavano i cervelli dei malati mentali, o dei propugnatori 

dell’elettroshock, pratica terapeutica aberrante e tuttora praticata in sordina. Non sono 

evidentemente a conoscenza delle ricerche di un neurochirurgo bolognese dello stesso 

periodo, il professor Gozzano, che constatò la crescita di tessuto gliale (un tessuto con-

nettivale specifico del cervello) intorno all’introduzione di qualsiasi materiale (elettrodi, 

cavi...) inserito nel tessuto cerebrale, il che vanificherebbe dopo alcuni mesi l’effetto 

“terapeutico” cosí tanto agognato. 
Peccato che la scienza neurochirurgica annoveri, insieme a brillanti interventi nella 

sempre piú frequente traumatologia stradale delle fratture craniche, o nel caso dello 

scoppio di un inaspettato aneurisma (una dilatazione anomala di un vaso) cerebrale, 

cialtronesche sperimentazioni come quella citata. 
L’uomo è dotato di dodici paia di nervi cranici, cosí come di dodici paia di costole. 

Anziché sviluppare un approfondimento conoscitivo sulla funzione dei nervi già esistenti 

(è identica l’azione dei nervi di destra rispetto a quelli di sinistra? che relazione c’è fra i 

dodici nervi cranici e le dodici forze plasmatrici zodiacali?), si preferisce “avanzare” con 

una tredicesima coppia di nervi cranici rappresentata da due cavi-spaghetti con il relativo 

ganglio-pace-maker. Mi sovviene la coraggiosa scelta del dottor Appenzeller, medico 

antroposofo ispiratore di un ampliamento dell’auscultazione cardiaca: alcuni colleghi gli 

consigliarono di installare un pace-maker cardiaco ma egli, consapevole di quale prova 

del destino gli stava arrivando, oppose un mite ma fermo rifiuto. 
 

Angelo Fierro 
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AcCORdo 

 
 

Nell’abbandono alla Shakti divina, alla Iside-Sophia, c’è la forza che risorge come potenza dell’aurora: 
aurora sul buio, sulla lunga notte, luce oltre l’esaurita tenebra, virtú di ascesa pura dalla sfera del dolore 
e dell’angoscia, di superamento di ogni urto umano, di pace segreta e profonda oltre ogni parvenza, di vita 
rinascente come sbocciare di bellezza e di grazia, fiorire di sicurezza infinita. Soprattutto gioia di una realtà 
che sovrasta le umane finzioni, le umane illusioni, le umane malvagità, le umane meschinità. Resurrezione 
secondo una purità che dissolve per intensità di donazione il male umano. 

Si accende una passione calma e infinita, superatrice del dolore, vasta come la serie dei cieli dell’in-
creato: ma perché divenga elemento creatore di vita, grazia elevatrice, le occorre il circuito della forza, 
ossia la connessione con il pensiero autocosciente. La potenza del cuore deve essere connessa con l’atto 
della volitiva chiarezza del pensiero individuante: questa potenza va colta fuori delle correnti vitali, come 
vita possente incorporea. La virtú del Sacro Amore deve divenire nell’umano potenza creatrice: è richiesto 
un moto d’avviamento di questo fluire trasmutante. Comincio a capire cosa voleva dire Hanuman parlando 
della corrente noetica luminosa, come di una forza travolgente. È l’identica potenza di cui si avviva per 
divenire creativa la corrente del Sacro Amore, che per ora si affaccia solo come Amore del sentire, del-
l’astrale, dell’anima: deve divenire ciò che è nell’essenza, splendore trasumanante dell’Io.  

Tutto tende a deteriorarsi: sto sorreggendo questo, quello, sto correggendo quell’altro, impedisco a un al-
tro che compia un passo falso, a un altro indico il precipizio verso il quale va, puntello una 
situazione, poi un’altra, mi affanno a sradicare una falsa veduta ad altri, 
debbo tamponare una falla qua, cercare di ristabilire una 
concordia pericolante, e poi correggere, correggere 
di continuo distorsioni ininterrotte. Ci sono momenti 
in cui mi chiedo se non sia meglio che a ciascuno la-
sci fare come vuole, ma poi so che non me lo posso 
permettere, perché è in giuoco una delicata forma-
zione di comunità spirituale, necessaria, perché for-
se l’unica che mantenga intatta la purità della co-
munione con il Dottore. Si è formata una famiglia 
spirituale, quella che, secondo la profezia, dovrebbe 
continuare ciò che [altrove] si è interrotto: posso la-
sciar andare tutto, perché le difficoltà si moltiplicano? 
No, certo. Ma è molto faticoso, in certi momenti im-
possibile.  

Poi torno all’opera col senso del dovere e della 
responsabilità. 

Lo splendore trasumanante dell’Io è la radianza 
della Forza che supera l’anima e tuttavia deve ope-
rare mediante essa, anzi fa vivere le essenze di cui 
le Gerarchie l’hanno intessuta. È la Forza dell’Io 
che quasi mai affiora pura nell’umano, perché sem-
pre le occorre la mediazione astrale. Ma nell’Io è 
in sintesi tutta l’anima, tutto l’astrale, tutto l’eterico, 
tutto il fisico: esso solo è il centro nel quale noi sor-
giamo dicendo “Io”: raramente si esprime nella sua 
pienezza, anzi mai. La nostra pienezza è appena il 
suo affiorare: e tuttavia v’è un veicolo nell’anima, 
sicuro e perfetto, per il suo pieno fluire: questo vei-
colo è l’Amore abnegante, il piú donato e sacrifi-
cale, il piú fiammeo e passionale e al tempo stesso 
di una tersità adamantina: impetuoso e tuttavia dolcissimo, il Sacro Amore, la Forza che restituisce tutto il 
vigore e l’equilibrio e il senso dell’impresa iniziatica: quella che connette ogni contenuto umano con la sua 
realtà ultima. L’esperienza risolutiva dell’Io, epperò la ricongiunzione con il Cristo. 

 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del maggio 1972 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

 

Il mio pensiero... 
 

     non è di roccia: 
     non può frantumarsi; 
 

     non è d'acqua: 
     non può asciugarsi; 
 

     non è di fuoco: 
     non può spegnersi; 
 

     non è di metallo: 
     non può corrodersi; 
 

     non è di ghiaccio: 
     non può sciogliersi. 
 

Il mio pensiero... 
 

      è senza limiti... 
      chi lo sposterà? 
 

      è senza ostacoli... 
      chi lo fermerà? 
 

Il mio pensiero… 
 

     non ha paura 
     angosce... 
     esaltazioni: 
     non ha nulla 
     contro di sé; 
 

    non ha padroni. 
 

Egli è! 
 

Fulvio Andriassevich 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

   

Arroganza 

 
Arroganza 
la veste che appare, 
che tarpa le ali, 
che chiude i cancelli. 
 
Arroganza 
la forza bestiale 
che uccide gli uccelli, 
le voci, 
le cure! 
 
Arroganza 
il mostro letale 
che si gonfia 
di vesti, 
si nutre di cadaveri, 
si ingozza di ghiaccio. 
 
Arroganza 
la difesa del debole, 
dell’ignorante, 
di chi non sa, 
non è, 
non sarà. 

 
Elena Riccio 

   

Da I Cavalli del Sole,  
L’Autore Libri, Firenze 2000. 

   

 

Nella città che dà morte al pensiero 

vivono uomini ricchi d’amore 

inespresso, chiuso dalle pareti 

di case e strade dure senza vento. 

 

Le luci a sera spengono le stelle, 

gli alberi muti aridi d’asfalto 

e di polvere, ombre di creature. 

 

Non vediamo piú nulla, 

e forse è meglio. 
 

CCCaaammmiiillllllooo   RRRiiiggghhhiiinnniii   

CORONA LUMINOSA 
 

Schiocca la goccia 

sul loto tremante. 
 

I petali danzano 

il trionfo del fiore. 
 

Vinta è la spinta, 

il richiamo alla terra. 
 

Gemme di luce 

sul rivolo accolto: 
 

libero avanza 

portando il suo dono. 
 

Alice Azzini 
 

Ascoltare un certo tipo di musi-
ca mentre si guida può essere cau-
sa di incidenti. Se il ritmo supera le 
60 battute al minuto si produce una 
accelerazione della frequenza car-
diaca che riduce la concentrazione 
e i tempi di reazione fino al 30%. 

A tale conclusione sono giunti 
esperti canadesi e inglesi, che han-
no stilato una classifica delle me-
lodie piú a rischio, collocando al 
primo posto La Cavalcata delle 
Valchirie di Richard Wagner, 
seguita a ruota dal Dies Irae di 
Giuseppe Verdi, e da alcuni brani 
eseguiti da complessi di musica 
rock e tecno. 
 

 
 
 
L’accelerata a oltranza seguiti da incidenti. 
frequenza di battute Dove andremo a finire 
di un brano musicale se anche il “Dies Irae” 
origina sbattute  del buon Giuseppe Verdi 
con esito letale. sconvolgerà i precordi 
Ricercatori inglesi di chi guida, causandogli 
dopo accurate indagini deconcentrati abbagli? 
avanzano la tesi  Quale rimedio estremo, 
che le “Valchirie”, vergini in auto ascolteremo 
di Wagner musicista, a scanso di malori 
siano causa funesta “Quel mazzolin di fiori”! 
di psicosmarrimenti 

Egidio Salimbeni 
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Tripartizione 

 

Dopo il Kamaloca, l’opinione pubblica non ha piú alcuna impor-
tanza. Per la condizione dopo la morte non ha veramente alcun valore 
se gli uomini hanno differenze di opinione, come quella di liberale o 
conservatore, radicale o reazionario. Esse sono qualcosa che per l’arti-
colazione dei diversi raggruppamenti umani non ha alcuna importanza, 
qualcosa che sulla terra viene creato solamente per trattenere gli uomini 
dal progresso che essi devono fare per illuminare la coscienza, quella co-
scienza che agisce dopo la morte. Le entità che stanno dietro l’opinione 
pubblica vollero rimanere indietro nei confronti del progresso che è in-
tervenuto mediante il mistero del Golgota. 

Rudolf Steiner 
 

Da Vita da morte a nuova nascita in relazione ad eventi cosmici, 

O.O. n° 141, Editrice Antroposofica, Milano 1967, p. 132. 
 

La vera soluzione del problema, rinvia alla Tripartizione 
dell’organismo sociale del Dottor Steiner, in cui viene annunciato 
che l’era della politica è finita! 

Massimo Scaligero 
 

Da Seminario Solare, 20 dicembre 1978, in «Graal» n° 59/60, p. 104. 
 

L’opinione pubblica ha infatti un valore minore dell’opinione che il 

singolo può formarsi, quando egli progredisca. L’opinione pubblica è 

subumana. A tale subumanità si contrappone la corrente del Buddha 

che l’uomo sperimenta fra morte e nuova nascita. È straordinariamente 

importante tener presente queste cose nell’evoluzione. 

Rudolf Steiner 
 

op.cit., p. 135. 

R. Lovisoni «L’Europa e la Cristianità» 

Un nuovo Maestro stava per giungere… 
 

 

A quel tempo si iniziò a comprendere che l’evoluzione del mondo passa attraverso l’influenza di pochi 

uomini e solo in un secondo momento si riverbera nelle società. Si iniziò a capire che il corso della Storia, non 

è tracciato dalle opinioni pubbliche dei diversi Paesi attraverso la democrazia di delega. Infatti gli uomini po-

tenti che nel corso del tempo presero le piú svariate decisioni pratiche, quasi mai furono consapevoli d’essere 

l’arto che compie un gesto maturato altrove. Spessissimo, chi detenne il potere si dimostrò essere ben poco li-

bero in quanto dovette rendersi “recettore”di un karma collettivo. Vero è che nel mondo, ancor oggi saltua-

riamente emergono figure luminose che assumono in sé in modo visibile il progresso di un popolo, ma è al-

trettanto vero che il mondo contrasta tali personalità in modo violento o tragico. Dobbiamo ricordare che 

purtroppo, all’inizio del Terzo Millennio, esistevano anche delle logge negromantiche imperiali che facevano 

un lavoro inverso a quello degli Spiriti Solari, influenzando, quando possibile, le opinioni pubbliche. Mal-

grado ciò, l’Europa stava crescendo. Ad esempio, il cosiddetto pacifismo politico basato su un sordo rancore 

delle tribú Sinistre verso lo Stato Guida, improvvisamente iniziò lentamente ad illuminarsi d’una luce nuova, 

che lo fece evolvere in un sentimento d’identità spirituale e culturale europea. Si sentivano tre necessità: che 

l’Economia fosse libera da condizionamenti politici e di- venisse solidale, che la Giustizia vedesse gli uomini 

posti in condizione di eguaglianza e che la Spiritualità, la cultura e l’informazione potessero divenire liberi af-

francandosi dall’economia e dalla politica. Noi posteri, che conosciamo la Storia Occulta e leggiamo con 

maggior vigore i messaggi spirituali, sappiamo però che già nel 2004 stava iniziando la grande trasfor-

mazione verso un nuovo periodo di Civiltà. Evidentemente, uomini portatori di progresso spirituale,  
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che per decenni erano maturati silenziosamente, stavano finalmente 

facendo emergere disposizioni interiori che tendevano a liberare le 

opinioni pubbliche dalla loro prigionia.  

Questa trasformazione riverberava sulla terra forze profonde maturate 

fra morte e nuova nascita che, come aveva fatto notare Rudolf Steiner, 

erano anche legate alla benefica influenza spirituale della figuradel 

Buddha sull’umanità. Molti uomini non comprendevano il motivo per 

cui l’Impero d’Occidente e il dominio anglofono sul mondo stessero 

declinando dopo solo mezzo secolo. Costoro dimenticavano che le 

quattro generazioni del Novecento avevano vissuto un progresso 

bruciante della Scienza e della Tecnica, un progresso evolutivo (mate-

riale e tecnologico) che nessun altro impero millenario del passato 

aveva potuto sperimentare. 
 

R. Lovisoni «L’aiuto del Buddha»  
 

 
 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

La seconda Guerra di Babilonia 
 

Dal 1945 d.C. in poi, all’interno dell’Impero d’Occidente fu ritenuto politicamente scorretto non 

riconoscere nominalmente l’importante ruolo decisionale alle “masse”. A quei tempi si doveva di-

re, comunque e sempre, che la democrazia fosse il male minore, la panacea ai mali dell’uomo, il 

motore dell’evoluzione del mondo, e che essa andava esportata ovunque. All’epoca la democrazia 

si imponeva anche con la guerra. Basti pensare a quante campagne furono scatenate con il pretesto 

d’esportarla presso popoli che non avevano affatto questo tipo d’esigenza. Un esempio in tal sen-

so: quando l’imperatore d’Occidente Busci II ed i Falchi della corte imperiale, dello Stato Guida, 

scatenarono la seconda guerra di Babilonia, nel 2003, asserivano di agire in nome e per conto della 

democrazia.  

Bastò un anno dalla caduta della grande statua di re Saddamus nella piazza di Bagdad, per far 

rimpiangere a tutto il mondo il regime sanguinario del monarca che riusciva a stabilizzare con i 

suoi metodi crudeli la regione che si estende fra il Tigria e l’Eufratis. Sciti, Sunniti, Curdi, terroristi 

della mezzaluna di sangue ed avidi interessi legati alla produzione dei pozzi petroliferi potevano 

coesistere ad una sola condizione: essere dominati da un satrapo come Saddamus. Poi in quelle 

terre e fra quelle genti, dopo la campagna imperiale contro Bagdad, si scatenarono orrori d’ogni 

genere. Evidentemente un karma funesto era imbrigliato dal regime Saddamita. La Storia e 

l’evoluzione umana contengono in sé questi tragici aspetti, che sono veri anche se tutt’altro che po-

liticaly correct.  

In concomitanza con la Seconda Guerra di Babilonia, in qualche modo nelle opinioni pubbliche 

europee si affacciò timidamente l’idea che disporre di strumenti elettivi democratici non fosse suf-

ficiente per dirsi veramente liberi. I politici eletti in fondo erano proconsoli e non potevano ribel-

larsi all’Impero. I popoli dell’Europa comprendevano sempre meglio queste semplici verità, la 

Terra di Mezzo si allontanava dal materialismo corruttore dell’Occidente cosí come dalle mino-

ranze dell’Oriente fanatico e suicida. 
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La tragedia di Madridis 

 

Nel marzo 2004 d.C., durante la seconda Guerra di Babilonia, la capitale della provincia ispanica 

di Madridis venne sconvolta da una terribile e vigliacca strage. La carneficina, prima addebitata 

malde stramente alla tribú Iber-Bascorum, fu poi imputata a qualche seguace della mezzaluna di 

sangue. 

La reazione popolare immediatamente successiva all’evento terroristico con un voto imprevisto 

scombinò totalmente i piani degli imperiali. Gli ispanici, infatti, al voto il giorno seguente favoriro-

no il candidato proconsole che aveva promesso il ritiro della Legione Iberica dalla coalizione imperiale  che oc-

cupava le terre comprese fra il Tigris e l’Eufratis.  

La strage di Madridis non produsse il previsto fenomeno di repulsione e odio verso tutte le tribú 

islamiche. Si disse che in quell’occasione negli iberici avesse prevalso la paura. Non era cosí: sem-

plicemente le opinioni pubbliche europee non erano piú totalmente condizionate dalle logge ne-

gromantiche imperiali. Si noti che nel 2004 la provincia franca e quella alemanna si erano già disso-

ciate dalla politica occidentale. Perfino re Riccardo Blairis di Bretagna (fedelissimo di Busci II) era in 

forte difficoltà e perdeva consensi popolari nel Regnum Unitus Britannicus. Poco dopo, altre legioni 

europee iniziarono a ripiegare da Bagdad. L’Europa iniziava a ribellarsi. Qualcosa stava cambiando 

nell’opinione pubblica. Tutto ciò fu esemplare: ciò che stava avvenendo era ancora impensabile die-

ci anni prima. 

 

Le reazioni in Esperia 

 

In un corsivo giornalistico del 21 aprile 2004 il cronista italico (e filoimperiale) del Corriere Sero-

tinus, tal Ernestus Gallus Loggiaticus, sulla prima pagina del quotidiano ammoniva i politici espe-

ridi. Vogliamo ricordare un frammento del suo intervento che al di là delle posizioni filoimperiali-

stiche dell’autore era assolutamente preveggente, in cui affermava che le classi dirigenti europee 

avrebbero dovuto rendersi conto che questo e nient’altro era in gioco: e cioè se l’Europa degli anni 

successivi dovesse continuare ad avere con l’altra riva dell’Atlantico quel rapporto di solidarietà 

politica, di cooperazione strategica e di consonanza culturale che era esistito dal 1945 in poi… Biso-

gnava averlo chiaro: in quei giorni, in quelle ore, tra il Tigris e l’Eufratis non si giocava solo 

l’impero di Busci II (e quello della fazione imperiale dei Falchi dello Stato Guida), si giocava – e forse 

anche di piú – il destino storico del continente Europa e degli europei. Effettivamente, Ernestus Gallus 

Loggiaticus non si sbagliava, l’Europa stava determinando il proprio destino, ma lo stava determi-

nando in una direzione opposta a quella auspicata dallo Stato Guida. 

 

Una guerra mortale tra le fazioni dominanti 

 

I proconsoli ed i politici imperiali che governavano le province europee erano atterriti per la pie-

ga che stavano prendendo gli eventi. Non si era mai visto nell’ultimo mezzo secolo un cosí diffuso 

sentimento popolare di contrarietà verso la corte imperiale d’Occidente. Si è già detto negli Annali 

che tale sentimento era inoltre presente anche all’interno dello Stato Guida. Perfino cineasti e uomi-

ni di spettacolo, propendevano per una feroce critica a Busci II. Questa ostilità popolare preoccupa-

va terribilmente l’Impero e l’Aristocrazia degli Eletti, che per la prima volta avvertiva la possibilità 

di perdere il controllo (negromantico) delle opinioni pubbliche Occidentali. All’interno della corte 

le diverse fazioni si combattevano tra loro. Era in corso una mortale guerra occulta nei vertici 

dell’Impero d’Occidente. Ad un certo punto venne a mancare quella linea precisa di comportamento 

che i vertici imperiali avevano sempre imposto ai mezzi di comunicazione delle province fin dal 1945 d.C. 
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I lacchè della carta stampata erano in preda al panico in quanto mancavano di ordini e comprende-

vano lo stato di caos che regnava ormai nelle altissime sfere della corte imperiale: tutti contro tutti. 

 

I problemi di Busci II 

 

In linea teorica, di fronte ad una aperta ribellione popolare antimperiale, nella storia antecedente si 

sarebbero istituiti dei regimi proconsolari tirannici e polizieschi, ma l’abolizione delle libertà democrati-

che (sbandierate sempre dallo Stato Guida come la vera discriminante fra civiltà e barbarie) sarebbe 

stata di difficile applicazione nel Terzo Millennio. Una possibile ipotesi di rafforzamento tirannico 

dell’Impero, pur sempre possibile, avrebbe comunque avuto alcune due fortissime controindicazioni: 

a) la limitazione delle libertà civili, in un’Europa di 450 milioni di abitanti, avrebbe catalizzato 

immediatamente il dissenso in una coscienza politica nazionale europea. Era l’ultima cosa che 

l’Impero auspicava. C’era quindi la possibilità che limitando le libertà civili gli europei sentissero 

l’avversione allo Stato Guida e rivalutassero improvvisamente una coscienza europea; 

b) in secondo luogo, la tecnica e la diffusione di tecnologie informatiche permettevano il dilagare 

del dissenso anti-occidentale. L’avvento della Retem di Internetis rendeva ogni cosa terribilmente 

complicata per l’impero d’Occidente (L’Archetipo, dicembre 2003): tutti potevano comunicare, il 

dissenso si affermava in virtú della forza delle idee. Non sarebbe stato peraltro economicamente 

possibile limitare l’uso di tecnologie informatiche in Europa. Si sarebbe paralizzata ogni forza pro-

duttiva, ogni contatto commerciale. La corte di Busci II si vide imprigionata in una morsa letale. 

Prima che la fazione delle Colombe imperiali, capitanate dal pretendente al trono Cherri il Demo-

craticus prendesse il potere, Busci II giocò una terribile carta. 

  

La strategia imperiale 

 

Si decise che qualora le opinioni pubbliche delle pro-

vince europee non si fossero fatte abbindolare dalla pro-

paganda imperiale, si sarebbero condizionate le ben piú 

ingenue opinioni pubbliche mediorientali. La strategia 

messa in atto fu quella di aumentare in ogni frangente 

l’impatto emotivo dello scontro in atto fra l’Occidente ed 

il mondo islamico tout court, in modo che l’Europa sen-

tisse la propria appartenenza Occidentale e nel contempo 

la Mezzaluna dilatasse il proprio odio a dismisura contro 

gli occidentali uniti. Portare allo scontro piú violento con 

la Mezzaluna, identificare l’Islam con il terrorismo, au-

mentare il numero dei suicidi e delle bombe umane, dila-

tare l’odio fra ricchi e poveri. Questo era l’obiettivo. Co-

me fare? I negromanti-psicologi della CIAM studiarono a 

tavolino gli elementi che avrebbero fatto impazzire di fu-

rore i popoli della Mezzaluna. Queste conoscenze di psi-

cologia sociale erano in possesso dei pubblicitari occi-

dentali, i quali le usavano per reclamizzare e vendere 

meglio i prodotti. Questa volta le conoscenze del- 

«Propagatori della mezzaluna di sangue» le pubbliche opinioni furono utilizzate per scatenare l’odio. 

  Si giunse cosí ad evidenziare alcuni gesti ed alcune im-

magini che avrebbero veramente attizzato l’avversione nei confronti dell’Occidente presso tutti gli 

islamici del mondo:  
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a) innanzitutto, di fronte ad ogni nefandezza imperiale si sarebbe assunto un atteggiamento falso ed 

ipocrita. Negare l’evidenza e, quando non fosse possibile negare i fatti, asserire che solo la de-

mocrazia permetteva una divulgazione della verità e la punizione dei colpevoli. I colpevoli do-

vevano apparire come folli isolati; 

 

b) in secondo luogo si sarebbero dovuti intensificare le tensioni e gli scontri in Palestina; 

 

c) come terza cosa si sarebbero dovute profanare le zone sacre delle moschee soprattutto nel vener-

dí festivo. Si sarebbe dovuto far abiurare i prigionieri della mezzaluna e far loro ingurgitare for-

zatamente carne di porco ed alcolici; 

 

d) si sarebbe poi dovuto bombardare e mitragliare gratuitamente donne e bambini delle zone occu-

pate, magari centrando qualche banchetto nuziale in modo che si avvertisse la profanazione del 

gruppo familiare; 

 

e) non basta: si sarebbe dovuta deridere la figura maschile araba con scherni e denigrazioni sessuali 

da parte di esseri femminili occidentali. In tal modo la sicurezza mascolina della cultura islamica 

sarebbe stata umiliata di fronte agli occhi di milioni di donne arrendevoli della Mezzaluna; 

 

f) l’orrore avrebbe dovuto proseguire: si sarebbe dovuto torturare ed umiliare i prigionieri della 

Mezzaluna con ogni mezzo, usando perversioni ed anche animali; 

 

g) infine si sarebbero dovuti deridere persino i cadaveri di coloro che si era opposti all’Impero 

d’Occidente e si sarebbero dovuti diffondere ovunque i documenti di tali aberrazioni.  

 

 

I metodi adottati dallo Stato Guida appartenevano ormai 

chiaramente alla magia nera ed erano ispirati dalla Bestia 

(L’Archetipo, aprile 2004).  

Questo orribile piano ebbe precisa attuazione. Dal 

maggio 2004, le reti televisive ipnotiche ebbero il com-

pito di diffondere a tutto il mondo della Mezzaluna 

questi orrori costruiti da CIAM e dal Pentagonus Ni-

gris.  

Il risultato desiderato venne raggiunto in modo ine-

quivocabile con gli islamici, che impazzirono letteralmente 

dallo sdegno. L’Impero d’Occidente non tenne conto però 

del fatto che i popoli delle province europee e di tutto il 

mondo si stavano discostando dallo Stato Guida in modo sem-

pre piú evidente. Purtroppo l’odio antimperiale avvelenò politi-

camente anche la protesta dei pacifisti europei.  

Ciò non era affatto un bene, in quanto era comunque necessario 

allontanarsi e non alimentare ogni forma di violenza politica. Busci II vo-

leva entrare a Roma da trionfatore… 

 

  

  Salvino Ruoli 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S Lewis 

 

 
 

Carissimo zio Malacoda, 
sto sbavando veleno alla sola idea di dover ritrovarmi faccia a faccia con 
il Master Truffator. Non solo idolatra l’oro e l’economia speculativa su 
politica e religione, ma tende a promuovere chi si vota al dottorato per 
diventare tentatore diabolicus œconomicus. Ma io odio la speculazione e 
bramo la politica. Che fare? Certo, so che questo mio atteggiamento di 
fondo ti dà un sottile piacere: è insito nella nostra natura infernale, ma 
qui, per me, è un dilemma a due corna. Miravo all’encomio. Avrei potuto 
farcela con uno come Draghignazzo: lo conosci, è impetuoso; non è gla-
ciale come il Master Truffator, ma è il responsabile di un altro corso. En-
trambi fanno parte del Collegio dei docenti, ma questo al momento non 
mi fa né caldo, né freddo. Ebbene? Odio l’economia, perché è il mezzo 
piú facile per tentare quelle spregevoli cavie umane: le logiche specula-
tive sono certo infernali, ma banali. Vuoi mettere l’arte di legiferare, nel 
senso di rendere legale l’inganno, la menzogna? Ricordi la ferina e bra-
mosa pulsazione che ci prese quando venimmo a sapere di come quel 

collega della Fanatic University aveva contrapposto al decalogo del Nemico l’idolatria di essere al di 
sopra delle leggi? Che feroce forma di auto-perdizione! O di quando sapemmo del collega che, du-
rante la Rivoluzione francese, aveva contrastato gli agenti del Nemico, il quale era ad un passo 
dall’ottenere una reale indipendenza tra i tre poteri dello stato democratico (parlamento, magistratura 
e governo), convincendo i membri del potere esecutivo e legislativo di come fosse preferibile che il po-
tere giudiziario non potesse essere sindacato che da se stesso (rendendolo di fatto irresponsabile dei 
propri errori, sia in buona che in cattiva fede). E di come avesse, quella perfida matricola, suscitato 
per converso, nei vertici di quest’ultimo potere, il pensiero che sí, dagli altri due poteri dello Stato si 
deve essere largamente indipendenti, ma d’altra parte che nessuno vieta di essere quanto piú stretta-
mente dipendenti dal proprio partito politico dell’epoca: girondini e giacobini, socialisti e anarchici, 
comunisti e liberisti, destri e sinistri, e cosí via. Basta infatti il suggerimento maligno di un nuovo no-
me, ed il gioco separatore dell’avversione è fatto! Ha voglia il Nemico a tentare di far invocare il ri-
spetto reciproco, di rimetterli insieme tramite la tolleranza e con i suoi proverbiali sgambetti, tipo: 
“Tra i due litiganti il terzo gode”. Tanto non gli passerà mai per la mente che il terzo… siamo noi. I po-
veri meschinelli lo immaginano come uno dei loro, ma con le nostre migliori caratteristiche: furbo, 
deciso, rapace. È singolare, poi, come questo povero essere umano non riesca ancora a capire che il 
detto La legge è uguale per tutti, un altro degli antidoti propalati inopportunamente dagli agenti del 
Nemico, possa essere cosí facilmente pervertito col semplice cambiamento del punto di vista princi-
pale. Ci basta appena suggerire mentalmente un semplice noi, ossia La legge è uguale per tutti “noi” ed 
ecco che siamo progrediti fino a legittimare il suo contrario, ossia l’interpretazione della legge piú fa-
vorevole alla propria parte politica (noi) e piú sfavorevole a quella avversa (voi), senza dimenticare il 
relativo corollario malefico susseguente ed inevitabile: ciò che è capace di eliminare l’oppositore e-
sterno è tanto piú efficace con l’oppositore interno (per chi lo elimina è pur sempre, mentalmente, un 
voi), il quale proprio non se lo aspetta (perché mentalmente, il meschino, si sente un noi). E questo al 
Master Truffator sembra troppo complicato! Per me invece, questa è poesia sopraffina, arte, sulfurea 
quanto basta. Una venefica artigliata alle spalle. E a questo punto mi chiedo: saprò essere degno allie-
vo di tanto malefico ingegno e puntare all’encomio, o dovrò accontentarmi della sufficienza per evi-
tare di contrariare il Master Truffator? Non è un dilemma cornuto, zio? 

Il tuo velenosissimo nipote 
Giunior Dabliu  

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu 
Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, 
invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 
 

Andrea di Furia 
 

mailto:Malacoda@redimendi.pur


 
 
 

 

19 
 

Alchimia interiore 
 

  9. Il processo della combustione 
 

Quando noi vediamo un corpo che arde, consideriamo il fatto come un fenomeno fisico del tutto 
naturale. Non cosí gli antichi. Per millenni gli uomini hanno sostato dinanzi al fuoco con terrore, 
con venerazione e con infinita meraviglia. La domanda: «Perché dalla materia si sprigiona il 
fuoco?» veniva considerata come un sacro mistero. I geni piú alti dell’umanità, da Aristotele a 
Goethe, s’intrattennero sull’argomento. 

Paracelso lasciò scritto: «Il legno arde, perché contiene Solfo; dà fiamma, perché contiene 
Mercurio; e infine lascia cenere perché contiene Sale». 

Le considerazioni svolte in precedenza ci permettono di comprendere che cosa intendeva dire 
Paracelso con queste parole, che all’uomo moderno sembrano tanto strane. 

Un ceppo di legno prima di essere messo a bruciare nel caminetto ha una forma; poi non ne 
rimane che un mucchio di cenere. Che cosa è avvenuto della forma? Si è dissolta nel nulla? No, di 
certo, pensa Paracelso. Essa è ritornata alla sua sfera originaria; il Solfo terrestre si è tramutato in 
Solfo cosmico o Spirito di Solfo (Solfo Spirituale) in termine tecnico. Gli antichi chiaroveggenti ve-
devano liberarsi dalle fiamme la forma dell’oggetto che bruciava, sotto le specie di un uccello che 
chiamavano la Fenice (Uccello di Fuoco). Questo è il segreto dell’Araba Fenice che resuscita dalle 
sue ceneri, e del misterioso Uccello di Fuoco di cui è tanto parlare nelle favole del popolo russo. 

Sappiamo già che cosa sia il Sale: è quella parte della forma che soggiace alle condizioni terrestri 
e non può piú ritornare al suo stato spirituale originario. Diventa il possesso di Arimane: cenere. 

Nella fiamma agisce la forza del Mercurio. La fiamma è forma fluttuante e rappresenta la tran-
sazione tra lo stato “fisso” e lo stato “volatile” della materia. Ogni cangiamento di forma, in genere, 
è reso possibile dalla presenza del Mercurio. 

Cosí Sale, Mercurio e Solfo determinano la combustione dei corpi e fanno scaturire il fuoco. 
 

  10. La tricotomia dell’Entità umana 
 

V’è corrispondenza tra macrocosmo e microcosmo. I tre principi Sale, Mercurio, e Solfo sono 
presenti pure nell’essere dell’uomo e ne determinano la tricotomia: Corpo, Anima e Spirito. 

Il concetto della tricotomia è la base essenziale per la conoscenza della natura umana. 
L’uomo è dunque, secondo i concetti alchemici, costituito di Sale, Mercurio e Solfo. 

 

  11. Gli arti corporei dell’uomo 
 

I tre princípi cosmici sono però organizzati nell’uomo, cioè articolati in maniera concreta. A 
questo proposito gli alchimisti parlano sinteticamente dei “Quattro” nell’uomo. I “Quattro” sono, 
corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale ed Io. 

Il corpo fisico – nel concetto degli alchimisti – è Piombo. Con questa espressione cosí sintetica, 
l’alchimista iniziato intendeva dire: «L’origine del corpo fisico risale a Saturno, dove fu edificato dai 
Troni con la sostanza della loro volontà. Il Piombo è la sostanza di volontà dei Troni, è lo stesso 
Saturno. Perciò il Piombo è l’elemento piú pesante che si conosca. Esso è la sostanza prima, è la 
base, il sostegno del cosmo solare». 

Però il Piombo che noi conosciamo sulla Terra non è l’equivalente del Piombo spirituale di Sa-
turno. Il Piombo terrestre, o Piombo Nero, come veniva chiamato dagli alchimisti, è sorto per 
l’azione di Arimane, come vedremo un’altra volta. Questo Piombo manifesta la sua attività in 
modo particolare nel sistema osseo di sostegno, dove genera il Calcio. 

Il corpo eterico è Solfo incombustibile. Abbiamo già visto che il Solfo è la forza plasmatrice per 
eccellenza. Perciò in Antroposofia il corpo eterico viene anche chiamato corpo di forze formative. 
Entro il corpo fisico, il Solfo manifesta la sua attività nella formazione del sistema glandolare. 
L’importanza della secrezione interna del sistema glandolare fu scoperta dalla Scienza appena di 
recente, quando riuscí a stabilire che gli ormoni regolano nell’interno dell’organismo l’equilibrio 
dei processi vitali. 

Il corpo astrale porta a manifestazione l’Argento lunare vivo, o Mercurio. Il Mercurio è, come 
tale, la possibilità della metamorfosi per influenza esterna. Ogni processo esterno provoca per-
tanto una modificazione nel contenuto astrale dell’uomo. Il contenuto del corpo astrale è in con-
tinua trasmutazione. Gli alchimisti dicevano che l’estrema mutevolezza della vita dell’anima è 
causata da “eccedenza mercuriale”. Nell’organismo fisico il Mercurio provoca il sorgere della 
sostanza sensibile dei nervi e del cervello. 
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Il quarto arto dell’entità umana è dato dall’Io. L’Io è per l’organizzazione umana, o microco-
smo, ciò che il Sole è per il nostro sistema planetario, o macrocosmo. È Spirito che si sostiene 
per virtú propria, è principio assoluto di determinazione. Per sua natura, come abbiamo già vi-
sto, è identico all’Oro. In un testo alchemico (il “Corpus Hermeticum”), l’Io viene definito “Forza 
Prima”, la quale, per essere spiegata, non ha bisogno né di un precedente, né di un susseguen-
te. In questo senso, è puro contenuto spirituale senza un mezzo che lo contenga. Non ha causa 
né fine che non siano causa e fine di se stesso. L’Io però che esperimenta l’uomo durante la vita 
terrena, non è che una pallida ombra del vero essere egoico spirituale. La forza dell’Io, entro il 
corpo fisico, genera il sangue. 

Quanto detto ci permette di disegnare il seguente specchietto. 
 

Simbolo Arto Metallo Corrispondenza organica     

 f Corpo fisico Piombo Scheletro (Calcio) 

  Corpo eterico Solfo Glandole 

 g Corpo astrale Mercurio Cervello e nervi 

           Io Oro Sangue 
 

  12. La potenza metallica nell’uomo 
 

La potenza dei metalli agisce direttamente nell’uomo. Con questo fatto è connesso il mistero del-
la coscienza. La comune coscienza di veglia è retta nell’uomo dalla potenza dell’Oro. Altri stati di 
coscienza sono a loro volta retti dalla “metallità” del Piombo, Stagno, Ferro da una parte e Rame, 
Mercurio e Argento dall’altra. 

I metalli nominati sono connessi con le attività dei corpi planetari e perciò Plotino insegnava che le 
energie dei pianeti agiscono nell’uomo per mezzo di una “metallità” specifica. Gli alchimisti parlavano 
di una coscienza legata all’Oro del Sole, di una seconda legata al Ferro di Marte, di una terza legata 
all’Argento della Luna e cosí via. Ci è assai facile comprendere il loro linguaggio, se consideriamo i 
“Fiori del Loto”, che, come sappiamo, sono i centri vitali e gli organi di percezione del corpo eterico. 

Il Dottor Steiner, nel suo libro fondamentale “L’Iniziazione”, parla diffusamente dei Fiori del Loto 
e spiega quali facoltà essi accordino all’uomo e quali fatti della realtà soprasensibile permettano di 
percepire, una volta che siano attivati. Gli alchimisti si riferivano alle stesse cose quando parlavano 
dell’azione del Piombo, Stagno, Ferro e cosí via. In termine tecnico alchemico, “fissare il Piombo” 
significava mettere in moto il Fiore del Loto della regione coronale. 

Parleremo in un secondo tempo delle operazioni alchemiche; ora, per amore di evidenza, vogliamo 
disegnare uno specchietto che mostra il rapporto fra l’attività metallica dei pianeti e i Fiori del Loto. 

 

Simbolo Pianeta Metallo Fiore del Loto 

 f Saturno Piombo Regione coronale 
 d Giove Stagno Regione frontale 
 e Marte Ferro Regione laringea 

     Sole Oro Regione cardiaca 

 c Venere Rame Regione epigastrica 
 g Mercurio Mercurio Regione ombelicale 
 b Luna Argento Regione sacrale 

 

Le tre forme di coscienza che stanno sopra all’Oro conducono l’uomo nelle lontananze cosmiche 
fino alla sfera di Saturno. Le tre forme di coscienza che stanno sotto, lo conducono invece in se 
stesso, nella sua interiorità e gli appalesano la strada che ha percorso la sua entelechia eterna attra-
verso le varie incarnazioni corporee e durante i soggiorni nei Regni Spirituali. Naturalmente le attività 
metalliche dei pianeti del ternario superiore e quelle del ternario inferiore devono essere giustamente 
equilibrate tra di loro. Per indicare non solo questa necessità, ma anche la relazione che lega i sette 
Fiori del Loto, gli alchimisti disegnavano una spirale che partiva da Saturno e arrivava al Sole. 

 

Fortunato Pavisi  (3. Fine) 
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Renzo Arcon attualmente 
lavora alla Biblioteca civica 
di Trieste, come responsabile 
dell’Archivio diplomatico. È 
ben noto nell’ambiente trie-
stino per aver spesso collabo- 

rato a pubblicazioni sia di storia che di ambiente locale e per aver partecipato con vari interventi a convegni e 
manifestazioni, anche di rievocazione storica. In particolare ha curato il Codice diplomatico istriano di Pietro 
Kandler e i Quaderni dei camerari del Comune di Trieste con vari volumi che stanno ancora uscendo. 

Renzo Arcon, cultore di Scienza dello Spirito fin dalla piú tenera età, è stato introdotto allo studio e alla pratica 
dell’Antroposofia dal pittore triestino Blason, che faceva parte della cerchia dell’avvocato Martinoli, uno dei primi 
studiosi di Scienza dello Spirito in quell’ambito. In famiglia suo padre, anch’egli conoscitore dell’Antroposofia, è 
stato per lui d’esempio e base per la sua crescita spirituale. Successivamente è avvenuto l’incontro con Massimo 
Scaligero, di cui è diventato discepolo: un discepolato che continua tuttora.  
 

Per quanto riguarda un libro che è intitolato Di Artú e della Tavola Rotonda, il titolo lascia immaginare già 
qualcosa. Sappiamo che la letteratura sull’argomento, sia quella scientifica, sia quella, diciamo, di rielaborazione 
fantastica, è praticamente sterminata. Uno si aspetta il solito racconto di Artú, di Ginevra, del Mago Merlino, di 
Lancillotto, dei cavalieri della Tavola Rotonda… Forse ci si potrebbe aspettare anche qualcosa della battaglia coi 
Sassoni, se si conosce la storia di Artú. E invece leggendo il libro di Arcon si resta spiazzati, perché il libro di Arcon 
è completamente diverso; meglio, è diverso il re Artú che egli presenta rispetto a quello che noi siamo soliti incon-
trare nella tradizione letteraria. Questo è un Artú che è completamente spogliato dai caratteri della tradizione medie-
vale. Arcon non ci racconta, e questo potrà forse per qualcuno essere una delusione se ama i romanzi cavallereschi, 
“le donne, i cavalier, l’arme e gli amori”, per dirla con Ariosto; racconta il percorso, la vicenda, l’“avventura inte-
riore” di un re che è anche un re guerriero, chiamato Artú. Percorso interiore che è un percorso “di iniziazione”, di 
un’iniziazione particolare e antichissima; talmente antica che questa figura di Artú sembra quasi trascolorare ben 
all’indietro del sesto, quinto secolo, e addirittura svanire in una lontananza precedente all’epoca cristiana. 

Artú, re dei Cymri, non ci racconta, parlando in prima persona, le guerre che ha vinto, le battaglie, i nemici che ha 
sconfitto; ci racconta le guerre interiori che ha dovuto vincere. E lí, accanto a lui, balena la figura del suo Maestro, 
che è la figura del Mago Merlino. Non è il Mago Merlino della fiaba, della tradizione medievale. È un Mago Merlino 
che è quello che con ogni probabilità nei Mabinogion [poemi tradizionali] gallesi si chiamava Myrddin Emrys, che 
ha a che fare con il Dio Emrys, che è il Dio della ruota solare, il Dio del Sole. È il Mago Merlino che è il Maestro, 
assolutamente non vecchio, quindi andiamo al di là, al di fuori della figura senza tempo di anziano, di sapiente che 
viene presentato nei romanzi medievali. Un Merlino che è praticamente coetaneo di Artú, che è altrettanto giovane, 
altrettanto vigoroso, altrettanto forte, e che rappresenta la funzione sacrale accanto alla funzione regale. E che è colui 
che introduce Artú alla scoperta di cosa? Dei misteri della natura. Perché si tratta di un’iniziazione che ha a che fare 
anche con il mondo della natura, come vi aveva a che fare con ogni probabilità l’iniziazione celtica. 

Perché un’iniziazione di questo tipo per un re? Perché il re è la terra, il re è legato indissolubilmente allo spirito del 
suo popolo e allo spirito della terra in cui vive, e di questo abbiamo una memoria perfino nel film Excalibur: quando 
l’Artú di Excalibur si ammala e resta ferito, si vede che il grano non cresce piú e la terra diventa deserto. È una tradi-
zione celtica, è una tradizione antichissima, non solo celtica: il re è legato alla terra. La vicenda spirituale interiore del 
re è la vicenda di tutto il popolo e di tutta la terra. E poi il libro di Arcon fa riferimento ai legami, ai collegamenti con 
dei famosi – o meglio non molto famosi, perché ne parlano il dottor Steiner e pochi altri – Misteri di Hibernia. Fa ri-
ferimento ai popoli venuti dal mare, che avevano portato questi Misteri, popoli venuti da Oriente: i Tuatha de Dan-
nan, di cui parla la leggenda irlandese. È con questi Misteri di Hibernia che la figura di Artú viene spontaneamente a 
collegarsi, nello scritto di Arcon, con quei Tuatha de Dannan che si pensava provenienti dall’Oriente, o dall’Egitto. 
In effetti, alcuni aspetti del sacerdozio irlandese nel periodo pre-cristiano possono richiamare perfino figure di origine 
egiziana. Ma quello che è in realtà importante, è che l’Oriente non sta ad indicare una dimensione fisica, una dimen-
sione geografica, sta ad indicare una dimensione di geografia sacra, quindi di geografia spirituale. L’Oriente è ciò che 
indica la strada verso il sorgere del sole, verso l’alba, verso la conoscenza. Il libro di Arcon è dunque non un romanzo, 
non un saggio: è difficile da definire. Ha una forma narrativa estremamente piacevole da leggere, ed è soprattutto, però, 
un tessuto di immagini da seguire con estrema attenzione, sul quale io ho fatto un’opera che è un abuso: mi sono 
cominciato ad interrogare per contestualizzarlo, culturalmente e storicamente. Ma non è questo che si dovrebbe fare; 
bisognerebbe leggere queste immagini, contemplarle e lasciarle agire, affinché ci rivelassero un po’ alla volta quello 
che in fondo è il segreto, piccolo o grande che sia, di questo libro.  

Andrea Marcigliano 

Si è tenuta di recente a Padova, a cura dell’Associazione culturale «Sol Invictus», 
una conferenza riguardante il libro di Renzo Arcon Di Artú e della Tavola Rotonda*, 
da noi già a sua tempo segnalato su «L’Archetipo». Per gentile concessione dei 
Relatori, riportiamo qui di seguito un breve stralcio dell’intervento introduttivo del 
prof. Andrea Marcigliano, e una selezione della presentazione dell’opera da parte 
dell’Autore, facendo presente che tale presentazione era diretta ad un pubblico che 
non aveva molta confidenza con i termini e le concezioni della Scienza dello Spirito. 
___________________________________________________________________________________________________________________  

* R. Arcon, Di Artú e della Tavola Rotonda, Edizioni “Il Cinabro”, Catania 2001. 
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La stesura di questo libro è stata come il compimento di un grandissimo processo di meditazione. E voi 
sapete, penso, piú o meno come funziona una meditazione; come da un contenuto posto dinnanzi alla nostra 
coscienza e lasciato agire a lungo nella nostra anima, emerga un qualche cosa, un quid di nuovo che prima 
non c’era. Indifferente quale meditazione adottiamo. Non è una questione di scuole, di vie diverse. Si tratta di 
porsi un tema davanti all’anima e, invece di affidarlo a un processo di pensiero come brama di conoscenza, 
come sviluppo di ulteriori pensieri all’infinito, lasciare che questo rimanga come un oggetto vivo da con-
templare davanti alla nostra coscienza. Inevitabilmente questa forza, che si sviluppa dalla nostra volontà 
applicata a tale pensiero, determina dei mutamenti nella nostra coscienza. E questi mutamenti possono dar 
luogo a qualsiasi altra cosa. C’è in questo una libertà assoluta che, nella prassi comune, ad esempio in quella 
accademico-culturale, non c’è, perché a questa veniamo condotti di necessità dalla connessione dei pensieri, 
dalla logica e anche dai dati culturali che acquisiamo verso un determinato percorso, che però arriva ad un 
certo punto, perché dipende sempre da questo punto di partenza, da questo orizzontale espandersi dei pen-
sieri uno accanto all’altro. Nella meditazione invece noi prendiamo un solo e l’evochiamo con la nostra volon-
tà, in modo tale che questo, da una serie di concetti, un’immagine o anche un mantram, si trasformi in forza. 

Nel libro ho scelto la forma epistolare, per evitare di essere vittima di una trama, o di un filo conduttore che 
mi avrebbe obbligato ad un percorso che avrei dovuto controllare momento per momento per la sua coerenza, 
e che avrei dovuto trasformare poi, alla fine, in un’opera letteraria. Cosa che non era affatto mia intenzione di 
fare. Anche perché io questo l’ho scritto per me stesso e non certo per la pubblicazione; non ci pensavo mini-
mamente. E allora la forma epistolare mi sembrava che conchiudesse di volta in volta, di momento in mo-

mento, di risultato in risultato, questo mio processo, giusto o me-
no che sia, e che contenesse un aspetto che con mia meraviglia 
apriva delle immagini, delle visioni nuove rispetto a quello che 
avevo letto fino a quel momento. 

La congerie delle leggende riguardanti Artú – c’è una raccolta 
completa curata da Jean Markale che ha pubblicato, praticamente 
rivedendole, glossandole anche con delle note molto interessanti, 
tutte le leggende relative al ciclo bretone, quindi appunto anche 
questa di Artú e della Tavola Rotonda – è enorme ed è anche con-
traddittoria. In qualche caso Ginevra viene rapita, in qualche 
altro caso no, in qualche caso succedono delle cose che poi ven-
gono smentite in un racconto successivo e cosí via. Sembra quasi 
impossibile districarsi in queste versioni diverse dovute ad autori 
diversi, a tradizioni diverse. Tant’è che ad esempio gli stessi gal-
lesi hanno appreso la loro tradizione dal continente. L’hanno re-
importata. Artú è nato in quell’ambiente, ma è stato quasi di-
menticato. Poi è stato riletto dai Gallesi e dai Còrnici, per la verità 
ormai in via di estinzione, è stato riletto, se ne sono riappropriati e 
ce l’hanno ridato di nuovo come loro tradizione gallese e cornica. 
Una tradizione che appunto è piena di contraddizioni, ma se la- 
sciamo agire su di noi tutte queste immagini che ci vengono date 

    Daniel Maclise  «Artú riceve Excalibur» come accavallate in un sogno che presenta il caos tipico di tutti i 
 incisione, Londra 1857 sogni, queste immagini che cambiano, mutevoli, continuamente 
  diverse una dall’altra; se le lasciamo agire su di noi e poi lasciamo 
agire su di noi anche, per esempio, la cosiddetta musica celtica, che in realtà non va oltre il sedicesimo secolo 
e che è quasi tutta irlandese, gallese, bretone e scozzese – quella scozzese essendo derivata da quella irlande-
se, ma che conserva nondimeno in sé delle sonorità e dei ritmi che si avvertono piú antichi – se, infine, ab-
biamo la ventura di fare un viaggio da quelle parti – e io sono stato prima in Irlanda e l’anno scorso appena, 
ben dopo l’uscita del libro, sono stato in Cornovaglia e poi a Tintagel, che è il luogo proprio della vicenda – 
tutta questa massa di esperienze che uno fa, risuona. Risuona in qualche modo nell’anima, dà una nota. 

È con questa nota che si può partire: se si fa attenzione, dopo un certo tempo, ovviamente, con grande 
pazienza, se questa nota viene posta al centro della nostra attenzione, diventa essa stessa oggetto di osser-
vazione e di contemplazione, si arriva ad un processo di identità, ossia ciò che ci interessa conoscere non è 
piú un dato esterno al quale noi ci accostiamo mediante approssimazioni concettuali date dalle letture 
appunto, dall’informazione, dallo scavo archeologico, dalle tradizioni orali, da tutto quello che volete e che 
troviamo fuori di noi. Questo processo di identità invece fa sorgere in noi qualcosa che prima non c’era e che 
possiamo nettamente distinguere da noi stessi, in quanto persone con una loro biografia attuale. Possiamo 
dire benissimo «Qui sono io. Qui c’è un qualche cosa che mi parla e che non sono piú io» e che però contiene 
in sé la stessa nota che io ho ritrovato, lasciando agire su di me tutto quanto vi ho detto poco fa, dalla musica 
all’immagine, agli ambienti, alla natura, agli scritti, persino agli studi accademici.  
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E questa identità come parla alla coscienza? Questa identità non può esporre alla coscienza un rapporto di 

sé, non si configura come discorso, come il parlare con una persona che ci sta di fronte. Il piú delle volte ci pre-
senta delle immagini, ma sono immagini vive che in qualche maniera stanno a mezzo tra il sogno e l’immagina-
zione creatrice, quella cioè che guida l’artista a produrre l’opera d’arte. Hanno una loro oggettività, però non 
sono estranee da noi, perché dipendono sempre dalla nostra volontà. Siamo noi che dobbiamo continuamente 
riproporcele innanzi all’anima. In questa identità può emergere qualcosa che non è certo la risposta all’enigma 
«Chi è Artú e che cosa ha fatto?». Non è questo il suo intento; il suo intento non è avvicinarci ad una proble-
matica sociale, storica, economica, a tutto ciò che fa parte della cultura accademica, bensí dare qualche cosa di 
vivo. È come incontrare Artú e non solo stringergli la mano, ma condividere i suoi pensieri, i suoi sentimenti, 
il suo modo di vivere all’epoca sua. E ci accorgiamo allora che ci sono delle differenze molto grandi dal 
nostro mondo. Una sana visione di queste cose ci indurrà comunque a cercare poi nella realtà, e quindi nella 
storia e nell’archeologia e in tutto ciò che è controllabile da chiunque di noi, che vi sia verosimiglianza in 
quello che abbiamo scoperto. Fatto questo cammino, chiuso questo cerchio, ci accorgeremo che l’abbiamo 
percorso sul serio e ce lo troviamo dentro, possiamo comunicarlo, raccontarlo, possiamo cantarlo, esporlo in 
poesia. Il mezzo non ha importanza, importante è il modo come siamo arrivati a questo risultato. 

Dicevo che una delle cose che colpiscono di piú quando si affrontano questi argomenti in questo modo ed è 
un modo sperimentale che potreste fare tutti; uno dei risultati è la grande differenza che si avverte tra quei 
tempi, adesso non precisiamo se prima o dopo Cristo, quanti secoli eccetera, e noi come siamo oggi. Vediamo 
un modo di vedere la realtà diverso, noi stessi ci accorgiamo che il modo che abbiamo di vedere la realtà oggi è 
diverso da quello. Potremmo persino constatarlo in maniera pratica. Vi faccio un esempio molto semplice che 
deriva, mi perdonerete, dal mio lavoro. Io sono paleografo, quindi mi occupo di testi antichi, di scritture anti-
che, paleografia latina, naturalmente non di quella bretone. Se voi osservate i documenti notarili, che sono emi-
nentemente pratici, redatti nel tredicesimo, quattordicesimo secolo e poi li confrontate con le scritture che co-
minciate a vedere nei documenti del quindicesimo secolo, e questo per una differenza di pochi decenni, vi ac-
corgerete che c’è un qualche cosa di completamente diverso. I documenti precedenti erano molto simili fra loro, 
la scrittura era, come si dice, canonizzata, aveva un modello unico, impersonale. Gli scritti successivi comincia-
no a diventare sempre piú personali, cioè si distingue nettamente una mano dall’altra. Anche prima si poteva-
no distinguere le mani – con l’expertise possiamo attribuire un manoscritto ad un amanuense piuttosto che ad 
un altro, ma nell’epoca seguente questo è chiarissimo, è chiarissimo anche per un profano, si vede la nota per-
sonale, e ciò non è dovuto certamente all’invenzione della stampa, che chiaramente non nasce ai primi anni del 
’400, ma un po’ piú avanti, quindi non è una questione di stampa, è una questione proprio di un mutamento 
nella coscienza generale delle persone. Prima c’era una coscienza, diciamo, piú collettiva, poi si individualizza 
sempre piú. Se andiamo ancora piú indietro nel tempo vediamo che questa coscienza si espande sempre piú. 

Noi stessi, percorrendo queste tappe, ci sentiamo sempre piú parte in qualche cosa di piú grande. Sentiamo 
che quell’umanità partecipava della vita complessiva della terra in una maniera diversa. Poteva cogliere delle 
cose diverse. Allora parlare di esseri elementari, ad esempio, o parlare di divinità o dell’operare della divinità, 
era una cosa normale, ma non normale nel senso di una tradizione ormai sopita che di sé conserva soltanto le 
forme, ma di una tradizione vivente nella quale le forme procedono da una tale forza che le crea all’interno del-
la coscienza dell’uomo. Tradizione viva ovunque, e noi qui siamo in Italia, dobbiamo pensare alla romanità, che 
viene vista sempre in un certo modo a favore o a sfavore, che viene travisata in moltissimi modi, ma che non 
viene mai colta in questo aspetto vivo in cui la forza divina interveniva direttamente, mediante la coscienza de-
gli uomini, nell’agire quotidiano. Il nume accompagnava gli uomini nel loro agire. La famosa fortuna di Cesare 
non era un ente astratto, non era la fortuna di vincere al totocalcio, ma era il suo nume che lo accompagnava nel-
le sue campagne. Tutto questo emerge. 

Per riuscire veramente a porsi con la necessaria oggettività un pensiero, un contenuto, che può essere que-
sto, ma può essere qualsiasi altro, dinanzi all’anima nel modo che vi dicevo, occorre rafforzarlo, occorre cioè che 
questo pensiero, questo contenuto sia talmente potente da stare autonomamente dinanzi al nostro sguardo in-
teriore. Per far questo occorre immettere in questo pensiero la volontà. Dobbiamo fare in modo che la volontà 
rafforzi il pensiero sino a renderlo oggettivo, un oggetto appunto da vedere con la stessa potenza di esistere che 
è presente negli oggetti che sono in questa stanza contro i quali ci scontreremmo e ci faremmo anche male se 
non li vedessimo e ci urtassimo contro. Questo modo per arrivarci è stato indicato in varie maniere. Io ho scelto 
quella indicata da Massimo Scaligero con la concentrazione, che sembra la maniera piú facile e piú banale del 
mondo, perché Massimo Scaligero dice di prendere la rappresentazione, il concetto di un oggetto tra i piú sem-
plici che trovate, e di ricostruirlo mediante un passaggio che lo descriva, piú brevemente e piú semplicemente 
possibile, e poi di porselo di nuovo come oggetto finito dinanzi all’anima come oggetto interiore da guardare e 
volere. È un esercizio che sembra semplicissimo, ma io vi sfido a farlo e a vedere quanto riuscite a farlo. Vi assi-
curo che dopo un po’ avrete una forma di avversione terribile contro una cosa del genere, come se fosse la cosa 
piú dura e difficile del mondo. Purché esercitiate una volontà che non è quella ordinaria, comincerete ad agire 
realmente su voi stessi, a cambiare veramente qualche cosa in voi stessi. Questa è la mia strada, quella che ho 
scelto e che alla fine ha dato questo modestissimo risultato.  

Renzo Arcon 
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Ascesi 

 
 

Giova rilevare che la discesa della Forza Vivente dello Spirito 
Solare, dipendendo dal livello di catarsi operata, può essere per-
cepita in tre forme diverse: la prima, la piú completa, come po-
tenza ed energia incandescente paragonabile a fuoco; la seconda, 
forma parzialmente completa, come forza pervadente; la terza, 
meno completa, come lo scendere di energia simile a pioggia ri-
storatrice dell’animo che partendo dall’alto scorre lungo l’aura. 
Inoltre si deve allo Spirito Santificante l’eterizzazione e la spiri-
tualizzazione dei centri, e in particolare, come suo intervento 
massiccio, quello del centro superiore della testa: cosa che con-
sente il collegamento con il Mondo Spirituale, attraverso il Fiore 
di Luce. Nel silenzio mentale e nel vuoto mentale, il pensiero 
puro manifesta la sua discendenza dall’idea archetipica di pen-
siero, la sua essenza divina percepibile nelle idee universali e so-
stanziali identificabile prima negli enti del pensiero, poi nel-
l’ente-spirito Arcangelo Michele e infine nello Spirito divino 
portatore e signore del pensiero: il Logos. 

È qui che la mente s’immerge nel puro spirito, mentre nella 
luce pervadente del Logos si manifesta e s’irradia l’intelligenza 
del cuore. È questa intelligenza del cuore che svela un nuovo 
tipo di pensiero; un pensiero in grado di staccarsi dall’organo 

cerebrale e tornare alla sua origine, il cuore spirituale; un pensiero capace di percepire e di collegarsi 
alle pure essenze, essendo il fondamento delle pure essenze; un pensiero carico della vita del Cristo e 
per questo esprimente la potenza del pensare, il calore del sentire e il fuoco del volere: il Pensiero 
Vivente. Si è aperta cosí la via del cuore manifestante la rosa rossa all’intersezione degli assi cosmici e 
si è dato vita a quel pensiero capace di far immergere l’uomo nella Vera Luce: la Luce di Vita. 

A questo punto, e nello stesso istante, si percepisce il Respiro d’Amore della divinità, la Volontà 
Solare, la Vita della Luce, l’Iside Sophia, il Pensiero Vivente e l’Io Superiore nel centro dell’essere. Qui 
vengono richiamate ed equilibrate le forze del pensare, del sentire e del volere, e la concentrazione 
inizia a divenire realmente, come diceva Massimo Scaligero «l’esercizio a sé sufficiente per l’intera 
disciplina iniziatica». Infatti, ci si concentra sulla presenza dell’Io Superiore quale forza del Pensiero 
Vivente, immobile, unica e identica a se stessa. Si medita sulla sua natura divina quale pura azione 
volitiva d’amore e di compassione, il Sacro Amore, ragione dell’esistere. Infine, si contempla la sua 
essenza quale pura luce, la Vera Luce, fondamento dell’intero cosmo. Vera Luce che è Luce-Pensiero; 
luce adamantina del Pensiero Vivente; l’essenza di luce spirituale dell’Essere Solare, il Logos. 

È caratteristico dunque di questa fase l’immergersi e il percepire l’Io Superiore, il Cristo, nel cuore 
spirituale. Cuore spirituale che è situato leggermente piú a destra di dove si trova quello astrale, che è 
collocato al centro della sede ritmica, percepito inizialmente come un vuoto del sentire in attesa del 
compenetrarsi col pensare ed il volere. È da questo centro spirituale che si irradia sia la luce d’amore 
nello spazio, sia il Pensiero Vivente nel suo pulsare dal cuore al centro della testa e da lí al centro della 
fronte e a volte oltre la testa, mentre al contempo grazie a questa consapevolezza si diventa coscienti e 
capaci di padroneggiare le forze dei centri sottili. La presenza dell’Io nel cuore permette la percezione 
del cosmo del Sole, mentre il contemporaneo vibrare del Pensiero Vivente consente la presa di coscienza 
di una corrente di luce di pensiero che unisce frontalmente ogni essere. Percezione della comunione di 
ogni essere attraverso l’Io Superiore nel cuore, segreto della Guarigione Mistica e causa dell’acquisizione 
e dello sviluppo del pensiero intuitivo e della sua relativa coscienza producente l’immersione nelle pure 
essenze del cosmo. Tramite il pensiero intuitivo si è in unione con l’essenza di ogni essere, percependo-
ne il nucleo vitale e la vita. Centro e periferia si identificano. Lo spazio è annullato e con esso il tempo, 
tramite un volere profondo. Tutto è uno e uno è tutto negli stati molteplici dell’essere. 

Qui si aprono particolari esperienze su vari piani e campi, con ripercussioni profonde nella vita inte-
riore ed esteriore. In particolare si nota che quando si realizza il silenzio mentale questo riacquista la sua 
sacralità e la sua ieraticità. Quando si giunge ad una certa profondità, passando per vari vuoti, il silenzio 
inizia a far udire la sua voce: il suono del “Fiat” creatore. Tale Suono, insieme alla Luce, alla Forza e al 
Fuoco, è uno degli aspetti del Pensiero Vivente, e come la luce è percepibile a gradi diversi di coscienza, 
allo stesso modo il suono si manifesta secondo i livelli raggiunti interiormente. Per darne un’idea, perlo-
meno nella sua fase iniziale, si può dire che questo suono interiore è simile al sibilo prodotto esterior-
mente dal silenzio ovattato, incombente, a volte opprimente e massicciamente pervadente, che si può 
udire quasi fisicamente in alcune cattedrali. La differenza tra questi due suoni è che quello esteriore delle 
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cattedrali si avverte nelle orecchie, quello interiore lo si sente nella testa senza bisogno di essere in 
cattedrali o in particolari luoghi chiusi, poiché lo si porta continuamente in sé. Infatti, quando il suono 
del silenzio si manifesta, come ogni aspetto del Pensiero Vivente, lo si avverte sempre presente in ogni 
istante della vita nella sua tonalità medio bassa. In determinate operazioni, tra cui lo stacco dal fisico nella 
continuità di coscienza; quando si usa la polvere di proiezione; quando si effettua la moltiplicazione 
dell’oro; quando si opera sulla pietra filosofale; quando si opera il rito del Graal; o alla presenza del 
Pensiero Folgore, esso acquista una tonalità da medio alta ad altissima. Successivamente questo sibilo, 
durante le interiorizzazioni sempre piú profonde causate dalle pratiche esoteriche, aumenta sempre piú 
di intensità fino a giungere alla percezione simile al suono di un rombo di cascata. Suono vibrazionale 
cosmico identificabile con l’AUM o con il MU del rituale mitriaco, la cui sorgente la si può identificare 
ruotando l’occhio interiormente, ossia volgendo lo sguardo all’indietro, all’interno di sé. 

Si scopre prima il suo centro mentre manifesta l’aureola nella regione della nuca, e poi la sua prove-
nienza dalla sede provvisoria di coscienza dell’Io: il centro della testa eterica. Dal primo centro scende 
lungo l’asse di luce una corrente vibrazionale verso la gola, dal secondo si manifesta una corrente eterica 
che, passando per le tempie, si collega al centro sottile della laringe, provocandone una rotazione vorti-
cosa. Tale vibrazione e rotazione ha come risultato l’inizio del processo di modifica della struttura larin-
gea, che avrà la sua conclusione nella sesta epoca post-atlantica e che porterà alla capacità di riprodurre 
ed emettere tale suono creatore quale esplicazione del pensiero divino: il Fiat, l’AUM o il MU. Processo 
che già dalle sue prime fasi si ripercuote metafisicamente sullo sperimentatore e sull’ambiente circostan-
te, e permette di scoprire il suono come luce-vibrazionale, veicolo potente trasportante il pensare, il sen-
tire e il volere dell’Io. L’emettere un mantram ora ha tutto un altro significato come fenomenologia inte-
riore ed esteriore. Infatti, si avverte il suo collegarsi e caricarsi di forze spirituali per concretizzarsi in sta-
ti animici e spirituali. Il pronunciare un mantram o l’AUM o nomi quali Logos, Cristo, Michael, Vergine 
Sophia o altri nomi mistici, specialmente quando si è in meditazione profonda, equivale a far scendere 
dall’alto forze eteriche e far vibrare tutto il caduceo con tutti suoi centri nella loro espansione dal piano 
interiore a quello esteriore, mentre inizia a manifestarsi la continuità di coscienza. Già è possibile avere 
avuto, specialmente nelle fasi iniziali di concentrazione o meditazione, forme embrionali dell’operare 
della continuità di coscienza, ma solo in questa fase essa manifesta la sua completezza. I presagi di tale 
completezza si hanno quando si scopre di essere in grado di riprendere allo stesso punto il sogno che 
si è interrotto svegliandosi nel bel mezzo della notte, oppure nella capacità di riprendere le fila di un 
sogno interrotto molto tempo prima. Sta iniziando cosí la continuità di coscienza. 

Questa capacità è dovuta alla concretezza dell’esperienza onirica data dalla centralizzazione dell’Io e 
dall’elevazione animica e spirituale che si è in grado di vivere. Anzi, proprio per la centralizzazione del-
l’Io e per l’elevazione animico-spirituale, le esperienze oniriche sono diverse dall’evanescente normale 
modo di sognare. Esse, infatti, sono realistiche per la presenza dell’Io e cariche di sottostrati simbolici e 
metafisici dati dal piano astrale, fino al punto che la coscienza di sé sfocia oltre il sognare. Il momento 
del trapasso dalla condizione di sonno – con sogni o senza sogni – a quello della continuità di coscienza, 
è dato dall’esperienza estremamente reale del giungere di fronte al portale di luce. La prima volta che vi 
si giunge si è cosí intensamente abbagliati dal suo risplendere che per l’intensità ci si sveglia e si rientra 
immediatamente nella coscienza ordinaria. La presenza della luce del portale non viene perduta; si è 
coscienti nei due stati di coscienza dell’essere, pur mantenendone la consapevolezza separata, nonché la 
capacità di scelta; si è staccati dalla mineralità pur vivendola; si è oltre i limiti del percepire fisico pur 
vedendolo. Si è in grado, in sintesi, di sciogliere la propria coscienza dal corpo fisico minerale e di unirla 
al corpo animico-spirituale, appurando che il processo che si instaura e che interviene è identico nella 
sostanza a quello che si produce nella concentrazione: risalire dal riflesso allo spirituale, attuare il “solve 
et coagula”. In seguito, basta saper richiamare la consapevolezza di questo stato per staccare la coscienza 
dal fisico e dalla mineralità in un vortice spiraliforme sibilante. 

Successivamente si sviluppano due capacità ben particolari. La prima è il recepire l’essenza di un 
momento storico. La seconda è il muoversi in uno spazio a-temporale. Pertanto da esse nasce la possi-
bilità dell’indagine spirituale e dell’entrata della memoria cosmica quale risultato del sapersi trasportare 
al centro dell’Essere e da lí capovolgere l’interiore con l’esteriore, il dentro con il fuori, in una totalità 
dinamica di sintesi di vita che consente di recepire le essenze degli esseri e di muoversi nello spazio e 
nel tempo in un continuum spazio-temporale. Possibilità data all’Io di interagire con gli esseri del cosmo 
e di spostarsi in spirito da un punto all’altro, da una dimensione all’altra, da un tempo ad un altro, at-
traverso i molteplici stati dell’Essere. Tutto questo grazie al Pensiero Folgore, il pensiero dello Spirito 
Santo, pensiero che permette il perpetuarsi della tradizione e che è il fondamento dell’Iniziazione. 
Pensiero Folgore che nella sostanza è Pensiero Vivente compenetrato dal volere puro ottenuto dalla 
dedizione e dalla costanza nella concentrazione, strumento principe per la ricerca interiore e per la 
completa realizzazione della propria essenza spirituale. 

Giotto Pierrogi (3. fine) 
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Redazione 
 

 Seguo la vostra rivista da diversi anni. Vorrei sottoporvi alcuni quesiti sui temi concentrazione, rilas-
samento, giusto baricentro corporeo ecc. …Nel numero di Maggio 2004 Franco Giovi risponde ad un gio-
vane in cerca di consigli sui temi concentrazione ed “esercizi propedeutici”. Mi è parso che questo giovane 
fosse alla ricerca di esercizi per il suo equilibrio interiore. Da “appassionato di Antroposofia” egli cerca un 
canone di esercizi antroposofici. F. Giovi, rispondendogli, afferma: «Qualsiasi attività “propedeutica” coin-
volge il corpo e l’astrale condizionato dal corpo. Si possono allora sperimentare varie sensazioni, come il 
benessere o stati di potenza psico-corporea, ma sono sensazioni medianiche: non si esce dal corpo, non si 
supera l’astrale, e l’esercizio alla fine lo fa l’astrale, lo fa il corpo, non l’Io. I “rilassamenti” o le anfetamine 
non hanno nulla a che fare con la forza-pensiero, ma con ciò che subordina e corrompe l’elemento sovra-
sensibile del pensiero». Non so se il giovane in questione abbia scritto di anfetamine (in questo caso andava 
naturalmente sconsigliato dal proseguire con questo “esercizio propedeutico”). Di sicuro cercava un aiuto 
per coniugare i suoi esercizi di rilassamento con l’esercizio della concentrazione. La sua risposta, Sig. Giovi, 
mi ha destato qualche dubbio. Perché lei dice che le varie sensazioni sperimentabili con rilassamenti sono sensa-
zioni medianiche? Non credo di certo che occorra vivere sempre in allerta estrema (prudenti come serpen-
ti sí, ma anche semplici come colombe...). E mi riesce difficile credere, che Lei volesse esprimere questo. 
Credo che occorra vivere con fiducia nella Vita, e non dubitare solamente, che quanto venga dal corpo, dal 
rilassamento corporeo, sia un qualcosa di medianico (e potenzialmente pericoloso). E mi riesce difficile pensare 
che Lei abbia idee simili (che Lei pensi, che dal rilassamento corporeo arrivino solo sensazioni medianiche). 
O mi sbaglio? Forse Lei si riferiva a qualche esercizio particolare del gruppo di Ur e Lei non ha nulla in 
contrario ad esercizi di rilassamento in generale, se fatti con cognizione di causa. Ritengo che forse il giovane, 
dopo aver fatto i suoi “esercizi propedeutici”, riuscisse nella concentrazione meglio che se non li avesse fatti. 
Questa è in ogni caso la mia esperienza. Per rilassamento, non intendo un diventare molli e senza forma, senza 
basamento, quanto il trovare “la giusta tensione”. Concentrarsi avendo il corpo contratto e quindi disturbante il 
processo di concentrazione mi pare un’attività quasi schizofrenica. Nel libro Guarire con il pensiero (che pur-
troppo non ho ora qui con me), M. Scaligero, nei paragrafi dedicati a “Concentrazione, preghiera e rilascia-
mento”, dice, se non ricordo male, che per rilasciamento non intende un rilassamento corporeo che lascia im-
mutata una tensione metafisica. Egli intende una “confessione” di impotenza di fronte al mondo spirituale 
ed un “non resistere al male”. Un “abbandonarsi alla Forza”. Scaligero mi pare che dica che la concentrazione 
debba avvenire senza sforzo corporeo, debba essere un’operazione estracorporea. Orbene: una tensione cor-
porea è indice, a mio giudizio, del voler usare il corpo per “raggiungere” ciò che corporeo non è…   

Francesco (giovane viennese) 
 

Ancora una volta abbiamo chiesto l’intervento di Franco Giovi, chiamato in causa dal lettore nella 
sua lunghissima lettera, qui riportata solo parzialmente. 

 

Caro Francesco, Massimo Scaligero, con acutezza profetica, ha speso ampio spazio dei suoi scritti per 
denunciare l’inarrestabile sviluppo del piú grande ed attuale nemico dello Spirito: la dialettica. Essa ai giorni 
nostri è la facile arte del pensiero sterile e divenuto parola che deduce, lega insegnamenti diversi con altre pa-
role, sintetizza a parole un sapere, o piuttosto un saputo, che vuoto di un proprio contenuto si alimenta di sen-
timenti ed istinti oscuri che sono esattamente l’opposto di quella desta e limpida autocoscienza pensante che 
dovrebbe essere la prima condizione per assumersi la grave e ardita responsabilità di penetrare il mondo esote-
rico, che in sintesi, è un mondo di esperienze e percezioni e non di punti di vista personali, opinioni e cultura 
libresca. Mi spiace dirlo, ma in tutta franchezza la tua lettera appare come un esempio, fra i tanti, di questa 
dialettica coscienza: imbastisci una tesi, formuli un’antitesi, poi giungi ad una tua sintesi e ti rispondi da solo. 
Per affermare, come succede in tutti i casi simili, con una lieve ed educata avversione animica, le tue convin-
zioni. Il filo della tua missiva consiste nel fatto che tu vuoi fare il giudizioso rilassamento, e non completa-
mente soddisfatto della tua pigrizia vorresti che il lavoraccio (spiegando a Scaligero il significato di quello 
che dice, coinvolgendo il Logos e ammiccando al Chi) lo facesse una qualsiasi Forza metafisica, ma non tu. 
Tu devi rilassarti. Caro amico, se i tuoi credi ti appaiono assolutamente convincenti al punto di estrapolare 
arbitrariamente le parole di Scaligero da un contesto dove trovi scritto pure l’opposto e fraintendi pesan-
temente alcune mie osservazioni estraendole dal senso e contesto, la domanda che mi sale dall’anima è: quale 

  
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significato ha davvero la tua lettera? Per farla breve: tu stai facendo l’esercizio della concentrazione? Se fai 
la concentrazione dovresti riconoscere nei miei articoli la rappresentazione delle tante esperienze che il ri-
cercatore impegnato nelle discipline vive e patisce. Se non fai gli esercizi o li fai senza disciplina e serie-
tà interiore necessaria (è la stessa cosa), probabilmente è assai labile il diritto alla valutazione ed al giudi-
zio su ciò che vive in chi opera con forze animiche che per la coscienza comune nemmeno esistono. Ad es-
sere sincero, avevo scritto una lunga e dettagliata risposta, aderente il piú possibile ai problemi che sollevavi 
nella tua lettera, ma poi ho osservato che nelle righe di Guarire con il pensiero che tu citi, in poche pa-
gine (pp. 115-122) se lette con l’intento di capire davvero, c’era già tutto l’essenziale esposto nel mi-
gliore dei modi. Riguardo alle mie note apparse su «L’Archetipo», esse si rivolgono sovente a chi inizia 
e non trova indicazioni circa i primi problemi che incontra. Non incoraggio nessuno a “contrarsi” ma so 
che per molti lo sforzo interiore, ancora sconosciuto, per un certo tempo inerisce al sistema nervoso e 
perciò alla muscolatura: solo l’insistenza e l’abnegazione nel volitivo dedicarsi ad una immagine di pen-
siero svincola il soggetto dal “sentirsi” corporeo, ma è già un risultato importante. Forse è questo che non 
ti è chiaro. Le indicazioni operative donate da Massimo Scaligero non sono facili giochetti psicofisici, 
ma appartengono per parecchi ricercatori ad assetti interiori che sono già di difficile conquista. Se fos-
se diversamente avremmo Iniziati ad ogni angolo di strada. Certamente gli esercizi sono possibili, anzi 
vanno fatti, ma ben altro è il realizzarli. E non si realizzano mai senza un pensiero forte, nobilitato ed 
innalzato dai piú sacri e puri sentimenti, diapason cristallini dello Spirito. Intorno alle modalità prati-
che, che investiranno anche il Centro dell’addome, troverai qualcosa tra poco sulla Rivista. Intanto fatti 
chiaro il significato primario del pensiero nell’ascesi studiando e approfondendo testi davvero fonda-
mentali come La Filosofia della Libertà o il Trattato del Pensiero Vivente. 

Franco Giovi 
 

 La mia volontà di seguire una via spirituale, verso la quale tendo sin da ragazzo, si scontra 
giornalmente con le necessità della carriera e con le ambizioni che inevitabilmente sorgono nel perseguirla. 
Anche se dai miei raggiungimenti materiali sento di trarre un senso di sicurezza, spero di poter ugual-
mente ottenere qualche risultato nel cammino che ho intrapreso già da alcuni anni, con l’aiuto della let-
tura dei testi di Steiner e di Scaligero. C’è però una domanda che mi si affaccia spesso alla mente. Mi 
chiedo se il conseguimento di una certa stabilità economica possa in qualche modo farmi rientrare nel 
novero di coloro cui si riferisce la parabola evangelica della cruna e del cammello… 

 

Marcello Bruzzi 
 

Quella parabola evangelica stigmatizzava la ricchezza intesa come fine e non come strumento. È 
il rendersi schiavi della materialità che ci condanna senza appello. Per contro, l’impegno e l’efficienza 
professionale, oggi piú che mai ineludibili in una società competitiva, se praticati seguendo alti princípi 
morali e il pensiero adamantino dei veri Maestri dello Spirito, possono tornare utili a creare un armonioso 
benessere per sé e per un’umanità bisognosa, oltre che del pane quotidiano per sostenere il corpo, di nutri-
mento animico per sublimarsi. E chi meglio di individui immersi dinamicamente nel vivere attivo, e al 
tempo stesso portatori dei frutti di una corretta disciplina interiore, può fornire l’uno e l’altro cibo? Partico-
larmente se, come è auspicabile, ciò avverrà all’interno di società che avranno adottato la Tripartizione. 

 

 Guardandomi intorno e osservando l’infinita varietà del genere umano, mi domando il perché di 
tanta diversificazione. Non potremmo essere piú simili, in modo da scontrarci di meno e collaborare gli 
uni con gli altri? Sembra invece che tutto sia predisposto per una contrapposizione degli uomini fra di 
loro, piuttosto che per una pacifica convivenza. 

 

Enrico Petrucchiano 
 

 La diversità è solo apparente, ed è necessaria all’uomo per svolgere il grandioso còmpito che gli è 
stato affidato dal Divino. «In principio era il Verbo…». Tutti eravamo nel Verbo, poi il Verbo si è scisso 
nella molteplicità e siamo divenuti tanto diversi da non riconoscerci emanazione di un unico tutto. Dalla 
scissione dovremo riconquistare l’unione, e le nostre anime saranno nuovamente una. La via da percorrere 
per ritrovare tale unione è l’attenzione all’altro, la comprensione, l’accettazione, la condivisione, l’Amore. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il mondo è un tempio santissimo e convenientissimo a Dio.  
 

L’uomo vi fa ingresso attraverso la nascita quale spettatore, non di 
statue immobili plasmate dalle nostre mani, ma di cose fatte dal-
l’intelletto divino, che hanno in sé per natura un principio di vita e di 
movimento: il sole, la luna, le stelle, e i fiumi nei quali scorre sempre 
acqua nuova, e la terra che porta nutrimento alle piante e agli animali. 

 

In quanto è iniziazione a tali cose e perfettissimo mistero iniziatico, 
bisogna che la vita sia ricolma di serenità d’animo e di gioia. 

 

Ma gli uomini (spesso) profanano le feste che la divinità organizza 
per noi e alle quali ci inizia. 

Aristotele 
 

Da Della filosofia, Fragmenta, 14, 2. 

 


